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ANNOTAZIONI
ILLUSTRANTI ClJIQllANTAIllJìMTRl) SPECIE DI CROSTACEI PODOTTALHI, ENDOTTALMI E SUCCHIATORI DEL MARE AURL\TiCO,

ALCliSE DELLE QUALI NUOVE MALE CONOSCIUTE, ACCOMPAGNATE DA TRENTATRE FIGURE LITOGRAFATE, E PRECEDUTE

DALLA STORIA DELLA CARCINOLOGIA ADRIATICA ANTICA E RECENTE
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i.jc iillimo opere che illustrano i crostacei del mare Adriatico, sono f|uell<'

del professore d'Innsbruch doti. Camillo Heller, intitolate : Die Crustaceen des

sudlichen Europa. Crusiacea podophtalmia, ecc. Wien i863, con iO tai\ lito-

grafale. — Carcinologische baitriige zurfauna des Adriatischen meeres, Wien

1866 — Baitriige zar neherem Kentniss des Amphipoden des Adriatischen

meeres, Wien i867. In queste 1' autore fa conoscere con accuratezza le specie

finora trovate nel nostro mare, indicandone i caratteri distintivi e le località

nelle quali vennero fino ad ora osservate dai naturalisti, che negli ultimi anni

specialmente, vistarono le coste adriatiche Istriane e Dalmatine.

Tali hivori segnano un vero progresso in questa parte interessante del-

l' Adriatica zoologia, ed è desiderabile che coulinui l'autore le proprie ricerche

e che altri lo imilino estendendole alla costa Adriatica italiana.

Parlando il professore Heller di parecchie specie del nostro golfo, delle

quali ebbi ad occuparmi in passato e trovo ne' miei manoscritti qualche anno-

tazione, stimo utile dare sopra di quelle alcuni schiarimenti. Abbiamo ancora

pur troppo bisogno, relativamente a pili specie, di migliori figure e di ()iù

precise descrizioni, e sovra ogni altra cosa di richiamarne molte a tipi più

sicuri, unendone altre stale malamente distinte coli' appoggio di caratteri troppo

incerti, per cui devono credersi piuttosto variazioni dipendenti dall' età, dal
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sesso, dal luogo di abitazione e dalla qualità del nutrimento, e dall' essere

r individuo in istato di muta o di nozze, e qualche volta in condizione pa-

tologica.

La storia dello sviluppo e della metamorfosi de' crostacei non può dirsi

giunta ancora a quel grado di avvanzamento al quale pervenne quella degli

insetti, poiché difficoltà molte s' incontrano volendo osservare le specie nei

differenti stadii della loro vita, vivendo la più parte nel profondo del mare.

Gli studii fatti fino ad ora sulla fisiologia di questi animali e sul loro

sistema tegumentario, sono poco profondi ed estesi a piccolo numero di specie,

né molto si conosce sull' influenza che possono avere gli agenti locali, cioè la

qualità de' fondi marini, il calore, la luce ed altro, nel variare le funzioni di

esso, e nel differenziare le secrezioni dermiche a seconda dello stalo dell' indi-

viduo, per cui cangiandosi le apparenze, sì vedono talvolta nella medesima

specie tali esagerazioni di sviluppo in alcune delle dette secrezioni, dal farla

credere del lutto distinta.

Per istabilire con fondamento una specie di crostaceo, è d' uopo essere mol-

to guardinghi sulla scelta dei caratteri : Non conviene fidare troppo su quelli

tolti dal colorito ; dal numero delle dentellature dell' orlo dello scudo ; dalla

presenza o mancanza di pelluria in alcune parti del corpo ; dalla forma o spor-

genza e scabrosità dello scudo e delle gambe ; e persino ciò far devesi riguardo

alla forma di alcune parti del corpo, variando essa talvolta col cangiare dell' età,

col succedersi delle mute, o per la rigenerazione di qualche membro. E de-

siderabile quindi che ai lavori che possediamo sulla morfologia de' crostacei,

di nuovi se ne aggiungano e tali da recare quelle conoscenze che sono neces-

sarie pel perfezionamento del metodo naturale da seguirsi nella loro classifica-

zione, e per determinare con sicurezza la loro specifica essenza.

Col presente lavoro intendo soltanto offrire alcune note illustrative scritte

coir appoggio delle mie osservazioni, fatte parecchi anni or sono, e di quanto

trovasi notato ncll' opera inedita dell' abate Stefano Chiereghin, della quale

pubblicai per incombenza governativa nell' anno 4847, la sinonimia moderna.

Le specie illustrate sono cinquanta quattro, trentatre delle quali sono ac-

compagnate da figure. Quattro di queste figure rappresentano specie non cono-

sciute dal Chiereghin, e venlinove sono tratte dai disegni da esso eseguiti sugli

individui in natura, con quell' esattezza scrupolosa che non manca in nessuna

parte dell' opera sua. Quantunque per qualche specie non sieno espressi quei
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(lettaj^li parziali che la scienza odierna richiede, tuttavia vi ha quanto basta per

significarne i suoi caratteri distintivi.

Era mio intendimento, anzi desiderio, aggiungere quelle osservazioni le

quali avessero tolto ogni dubbio che su alcuna di esse specie potesse insorgere,

ma oltre al non essermi stalo possibile di osservarle tutte viventi oppure disse-

cate, poiché sempre indarno ne feci ricerca ai pescatori, ebbi pure la dispiacenza

di perderne alcune di quelle esistenti nella mia collezione di crostacei, la quale

soffri molti guasti nel bombardamento del i849. In quella sciagurata circo-

stanza perdei anche parecchie delle mie note illustranti la Fauna Adriatica,

ragione per la quale mi mancò lena di prima, tanto più che nuove occupa-

zioni e novelli studii mi tolsero il tempo e l'occasione di occuparmene.

Ad ogni modo, quantunque tenue l'offerta mia, oso lusingarmi che possa

spargere qualche lume sui caratteri di alcune specie ancora poco o male cono-

sciute, od almeno eccitar altri a più profonde ricerche, e cosi pure a meglio

chiarirne la sinonimia ; argomento il quale può essere trattato colla voluta ac-

curatezza da quelli soltanto che possedono ricche collezioni di provenienza

diversa, e grande copia di libri; favorevoli circostanze quasi affatto mancanti

nella nostra Venezia.

Stimo utile premettere al mio lavoro, quale saggio della mia Storia del-

l' adriatica Fauna, la Bibliografia antica e recente relativa ai Crostacei fino ad

ora osservati nel mare Adriatico e nelle venete Provincie, dove si presentano

anche gli elenchi delle specie dai singoli autori notate, a cui stanno di rin-

contro ai nomi da essi adoprati, quelli che sono preferiti oggidì dal maggior

numero de' scrittori.
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Sec. XVI.

1524. Pauli Jovu novo comensis, De Romanis piscibus libellus; Roma

1524,4.°

Nomina al Gap. XL le Granceole ed i Granciporri de'Veneti, ed accenna

all' uso di applicare uno specchio entro il carapace delle prime sicché serva

esso di elegante cornice.
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1533. Ex Aeliani historia per Petrum Gyllium latini fadì, itfmque ex

PoRPHYRiO, Heliodoro, OppiANO ttirn codem Gyllio liiculentis acces-

sionibus aneti, lib. XVI. De ^'i et natura animai/uni. ejusdern Gyllii

liber unus. De GaUicis e latinis nominibus piscium. Lugtluni i535, 4."

In quest' ultimo libro, nel quale parla 1' autore de' pochi crostacei cono-

sciuti a suoi tempi, nomina 1' Astice dell' Adriatico cap. 73 ; le Squille de i>e-

neti cap. 77 ; ed i Granciporri, de' quali descrive la {uigua con alcuni fanciulli,

da esso osservata sul lido del mare.

1537. Francisci Massarii Veneti, In nonum Plinii de naturali historia

librurn. Castigationes Plinianae. Basilae 4537,4."

Si apprende solo da questo libro che i Paguri sono delti dai Dalmati e

dai Veneti Granciporri, pug. 202, e che i Cancelli (Granchi Eremiti) abbon-

dano nella Dalmazia, nell' Istria e nelle paludi venete.

1553. Petri Bellonii Cenomani ; De aquatilibus, libri duo cum iconibus ad

i>ivam ipsorum ejjìgiem^ quoad ejus fieri potuit, expressis. Parisiis

4 553,%

Parla a pag, 346-48, della Cicada marina ; dislingue la Cicada de' veneti

dall' altra detta più spesso Parnocchia dai Romani, che dice essere più sapo-

rita. La Cicada prima dal Belloni osservata sembra fosse una Gebia, poiché

scrive : Quae autem i'enetiis cicadae nomine dii>enditur ea quidern adulterina

est. Tennis est hujus crnsta, cruda ita albicat utfere transpareat, una cum

pisciculis marinis saepe suo corticc contecta extrahitur, et simul cum Carpio-

natis, Bocis, Maenis et Trachuris, canistris inseritur. La fif^ura presentata a

pa^. 348, è abbastanza esalta e rappresenta la Squilla mantis. A pag. 350

crede parlare dell'Aslacus, Astese dei Veneti, ma la figura che ne dà a pag. 354,

fatta sopra individuo ricevuto da Venezia con tal nome, mostra trattarsi di

altra specie, cioè del Palinurus vulgaris degli autori moderni.

Accenna a pag. 353, il Cammaro sen Gammaro, Padi accolis, del quale

dà una buona figura a pag. 355 ; ed a pag. 357 scrive : che l^eneti Squillas

appellant, quarum frontispicia rostris acutissimis praedita sunt; sembra però
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avere scambiale le Schille de' Veneti coi Gambari degli stessi, e di questo fa

prova la figura presentata a pag. 358.

A pag. 366 e 367, dà due cattive figure : la prima del Granzo Romanis

ac Venetis, e 1' altra che nomina G/-««ceo/ Venetis, Grancella Ferrariensibus.

Quantunque parli confusamente di tali crostacei, vedesi trattarsi del Carcìnus

maenas maschio e femmina, scrivendo che quest'ultima, Veneti mazanetas no-

minant. Accennando il fallo, che diventano Molecche quando cambiano la cro-

sta, espone 1' erronea opinione volgare di que' tempi che nelle Masanete non

mai succeda tale cambiamento.

Il Paguro, Venetis Granciporro, viene figurato a pag. 370 ; ed a pag. 370

e 372 parla del Granchio Maja che dice chiamansi specchio dai Veneti e dai

Genovesi, peli' usod' incbiudere nella loro corteccia in modo eb'ganle, uno spcc-

cbio. La figura cbe ne dà a pag. 373, è pessima.

Il Carolis carcinus, Veneti ac Ferrarienses Mazanetam, del quale parla a

pag. 376, è indubbiamente la Granzella dei veneti, Porlunus depurator.

Leach
;
giacche lo descrive : pedes exiimos latiuscolos, quibiis ad natandum

ceu pinnulis aut remis utitur.

1554. Guglielmi Rondeleiii, De Piscibus marinis In quibus oerae Piscium

effigies espressae sunt. Lugduni 1554. Fol. fig.

Parla il Uondelezio e dà la figura, pe' suoi tempi esalta abbastanza, di

n.° 25 specie di Crostacei propri del Mediterraneo. Di quelli dell' Adriatico

però cita soltanto a pag. 560, il Cancer mea (Eriphia spinifrons) cbe dice chia-

marsi a Venezia Granciporro, e l'Astaco, Homarus mlgaris, cbe diccsi Astese.

1560. Gesner Conradus, ISomenclator aquatilium animalìum. Icones ani-

ma/iìim aquatilium in mari et dulcibus acquis degenlium plusquam 700,

eum nomencìaturis singulorum, latinis, graecis, italicis, hispanicis,

germanicis, anglicis, aliisque, ec. Tiguri -1560. Fol. fig.

Le specie di Crostacei delle quali il Gesner fa parola, presentandone la

figura, sono in tutte quarantadue. *

La maggior parte sono quelle dal Rondelezio e dal Belloni pubblicate. Di

queste figure 19 furono a lui trasmesse da allri, ma sono quasi tutte eseguite
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con molla inesattezza, sicché difficilmente può indovinarsene la specie. Fra quelle

avute da Venezia, si riconosce la Poressa o Granciporon (C. Pagurus) ; la

Maja fcm.; l' Astese; la Squilla; la Locusta mantìs. Quest' ultima figura egli

stesso dice peggiore di quella data del Rondelezio, aggiungendo che si vendeva

a Venezia la specie che rappresenta, col nome di Sigale, Cicade.

Vedesi da ciò come abbia poco contribuito questo autore in tale ramo di

zoologia adriatica, quantunque avesse visitate le venete pescarle.

4 565. Mattioli Pietro A>ìdr¥A, Commentarla in sex libros Dioscoridis.

Ven. 4565. Fol. fig.

Parla questo autore di sole n." 9 specie di Crostacei presentandone buone

figure. Sono queste 1' Hippocampus, locustae genus a piscatoribus Acquilejen-

sibus Faloppa dictus, il quale è la Squilla Mantis di Rondelezio ; i due Can-

(er fluviatilis e marinus {Granchio e Masinette de' Veneziani) ; M Astese e il

Gammarus ; le Squillae, il Maja o Granceolo ; il Paguro o Granciporro ;

ed i Cancelli.

Sec. xvir.

4606. Ulyssis Aldrovandi Bononiensis. De reliquis animalìbus exangiii-

bus libri quatuor post mortem ejus editi, nempe de mollibus, crustaceis

testaceis et zoophitis. Bononiae 4 606. Fol. fig.

Contribuì molto poco l'Aldrovandi ad illustrare la Storia dei Crostacei del-

l' Adriatico, abbenchè come Bolognese avesse potuto farlo ampiamente. Egli ha

ripetuto quanto, riguardo ai Crostacei adriatici, erasi già detto dagli autori che

lo precedettero. Dalle figure che presenta ad illustrazione delle 26 specie delle

quali tiene parola colla sua solita erudita prolissità, poche sono originali ed

eseguite con esattezza. Nomina X Astese de' Veneti e ripete chiamarsi Gani-

baro l'Aslacus fluviatilis ; dice che le Squillae dei Veneti ohiamansi Campana

a Bologna ; che gli Istriani chiamano Gambarelli le Squillae gibbae, quando

sono di mezzana grandezza. Circa ai Granzi marini {Carcimis maenas) nulla

aggiunge a quanto fu scritto da suoi predecessori. Col nome di Cancer mari-

nus alius ab authore obsen>atus, vedesi a pag. 475, una figura mal eseguita
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fi' una specie che si riconosce essere il Porfumis depurator de' motlerni ; non

dice però se tale specie l' abbia ricevuta dall' Adriatico.

Col nome erroneo di Pagurus venetorum, presenta a p. 182-183, due figure

di grandezza naturale, abbastanza buone, della Maja squlnado, da esso detta

Cancer Maja alias. A pag. 192, col nome Caiicer Heieroclitus alter hirsiitus,

prone et supine., dà due figure, dalla prima delle quali specialmente, poiché me

glio eseguita dell'altra, si riconosce la Dromia vulgaris dell'Adriatico; egli però

non ne indica la provenienza.

Siic. XVIII.

1739. Jani Planci (Giovanni Bianchi). AvuMi'^iEì^isis, De Conchis minus notis

Liber. Yen. 1739, 4.Mig.

La comparsa di quesl' opera segna un vero progresso nel!' adriatica Fau-

na, poiché il suo autore mostrasi diligente e giudizioso osservatore. Quanto in

essa si legge, anche sui pochi crostacei di cui dà notizia, é tutto importante e

confijrme alla verità. Dà perciò meraviglia come dagli scrittori di cose adriati-

che se ne trascuri la citazione, e non vengano prese in considerazione le di lui

osservazioni.

A pag. 34, discorre sul Cancer., da esso chiamato, latipes parvus.,ohlongus,

variegatus., del quale presenta nella Tav. Ili, fig. 7. B. C. una sufficiente imagine

prona o supina, considerandolo, però non a ragione, differente dal Cancer lati-

pes di Rondelezio, pag. 545. È questo il Platyonicus latipes de' moderni auto-

ri. Accenna non prendersi mai colla rete dei pescatori, ma trovarsi sempre gel-

lato sul Lido dall' onde.

A pag. 35, indica altro Cancer latipes maggiore, differente dal primo, detto

volgarmente Masinetta, da non confondersi, ei scrive, colle Masanette de' Ve-

neziani; è questo il Porlunus depurator di Leach.

Come specie da altri non descritta, indica a pag. 36, il Cancer hirsutus,

personatus maris superi, vulgo Facchino ariminensibus dictus., e di questa dà la

figura nella Tav. V, fig. I. Essa esprime, quantunque imperfetta, come la disse

lo stesso autore, la Dorippe lanata de' moderni autori. Sembra che Aldrovan-

do abbia figurata malamente la stessa specie, senza però darne i caratteri e la

provenienza, a pag. 194 della sua opera, col nome di Cancer hirsulus alius.

XIV. 34
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Nota r .Ultore che andrebbe troppo n lungo, volendo descrivere tutti i

Crostacei dei lido Riminese ; si limila quindi a far conoscere, pag. 37, il Cancer

hirsutus valde magnus globosus, nigro atque loto corpore horridus, magnus

ut inalum punìcum, che è la Dromia vulgaris di M. Edw.; le Granzeole,

Maja sqiiinado, il Granciporro (Eriphia spinifrons, Sav.) ; il Cancer subni-

ger cortice quadrato granciporro minor, che sembra un Pachigrapsus ; il Can-

cer longissimis pedibus et bret'ioribus chelis, qui ad cancros arneas vel Bra-

chiacheles Rondeletii referri posset.

Scrive che 1 Cancelli (Pagurus de' moderni) raro occurunt, e che sono

frequenti //// minimi qui in alienis testis i>ii>unt. Dice che se dovesse dividere

in classi i Crostacei, li separerebbe in rotondi e lunghi, fra quali ultimi por-

rebbe la frequentissima Squilla mantis, detta in Italia Nocchi, Cannochi, Spar-

nocchi. Aggiunge che queste dopo le ostriche tengono il primo posto nelle

mense, e che vi hanno seguito le Squille gibbe, le quali presso Rimlni si consi-

deravano di tre generi : il primo che non si prende colle reti de' pescatori, ma

vien gettato sulla spiaggia dopo una burrasca, ed è simile all'altra Squilla man-

lis, detta volgarmente Pregadio (forse una Gebia oppure la Squilla Desma-

restii) ; il secondo capite rostrato, che dicesi Gambaro (Palemon squilla) ; ed

il terzo capite non rostrato, detto Squilla (Crangon vulgaris), le cui specie si

prendono colle reti, e vengono mangiate anche crude, poiché di grato sapore.

Fra i Crostacei lunghi accenna trovarsi a Himini anche gli Astaci (Homnrus

vulgaris, M. Edw.), ma piià rari, non sa per qual causa, che in altri tempi.

1760. Jani Planci (opera citata), Edit. altera. Duplici appendice aucta.

Romae 1760, 4." fig.

Nella prima appendice a pag. 89, avverte, dietro osservazioni fatte, che

lutti i Crostacei mutano la crosta, e che nell'Adriatico vive la Locusta longio-

ribus chelis a Rondeletio Leo dieta (Munida rugosa, Leach) ; ed essersi fatti

più frequenti che in passato, gli Astaci, ma differire da quelli propri della Dal-

mazia, i quali arrivano alla lunghezza di un piede e mezzo, e le cui chele ser-

vono ai pescatori di recipiente per conservare il sale.

Gli Astaci proprii del litorale Ariminese parrebbero essere, stando al carat-

teri che ne dà l'autore, il Nephrops non>egicus, Leach.— Astaci nostri i^ulgares,

el dice, crudi unius coloris albi sunt, et cocti parum vel nihil rufescunt nisi
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assentur^ iunc enim pariim rufescunt. Chelas habent oblongas^ striatas, spino-

sas et aliis asperitatibus donatos, sed numquam sunt immanes ut in priori ilio

astacorum genere Dalmathino. Accenna poi che le Aragoste, Frequenti nel

mar Tirreno, non si trovano ad Arimini.

Nell'appendice seconda, pag. 106, col nome di Cancellus maximus, dà

lina molto esalta figura, Tav, III, di una specie poco allora conosciuta, abitatrice

del Dolium Galea, la quale fa meraviglia non vedersi citata dagli autori, nella

sinonimia del Pagurus striatus, Latreille, a cui è riferibile. Ne può credersi

essere sfuggita alla vista di essi, dacché il Risso col nome di Pagurus angu-

latus, cita già altra specie dall' autore medesimo descritta alle pagine stosse,

e figurata nella Tav. IV. A, entro al guscio della Cassidaria Thyrrena, dove

per lo più vive. Viene da esso chiamata Cancellus major, majoribus chelis

bisulcatis, et inaequalibus.

Descrive anche in questa appendice, pag. 107, e figura nella Tav. IV. B,

il di lui Cancer cordatus, seu sagittatus, totus hirsutus, il quale venne pure

obbliato dagli autori dello scorso e del presente secolo, quantunque evidente-

mente si riconosca in esso una Pisa prossima all' armata.

Nella medesima pagina finalmente parla del Oestrum seu asilus marinus,

dandone esatta figura nella Tav. V, A, B, C. Venne questa tavola citata dallo

Gmelin come riferibile all' Oniscus asilus, corrispondente oggid'i all' Anilo-

cra mediterranea di Milne Edward. Sed aliud genus reperilur hujus anima-

lis, egli agj^iunge (sembra una Cymothoa), oblongius, quod per branchias pi-

scium majorum, Rajarum nempe et Canuni ingreditur, quando in mare hanio

sunt capti, ut carnem eorum piscium unii>ersam i^oret intacto corio et ossibus,

ut pisces isti veluti bursae vacuae a piscatoribus extnihantur. (Pulices marini

idem quoque prestant sed tantum pisces in littore rejectos vorant et sordes

ut liltus ipsum ab ipsis sordibus mandatum ejjìciant.)

1762. GiNNANi Francesco e C. Zampieri, Produzioni naturali che si trovano

nel Museo Ginnani di Rai^enna. Lucca 1 762, 4." fig.

Alla pag. 223 di quest' opera, leggesi 1' elenco dei Crostacei dell'Adriatico

raccolti dallo zio Giuseppe Ginnani e nel Mtiseo suo conservate. Si notano in

questo 22 specie, al maggior numero delle quali, citandosi la figura dell' Al-

drovando a cui corrispondono, è facile applicare la moderna nomendaUira.
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Sette però m.incano di citazioni per cui è più difficile trov.ire di esse la recenle

sinonimia.

Fra le riconoscibili mediante la figura citala dell' Aldovrando, sono l'Astice:

Hommarus m/^aris; il Nephrops noivegicus, Astice di mezzana j:;randezza ;
il

Paììnums i>uli>aris. Locusta, Aid. Gap. 2 ; la Gebia lilloralis. Aid. 150, ma-

lamente detta Bernardo eremita ; \Anilocra medilerranea. Pedicolo ed asilo

marino, Aid. de Jiis. 712; \Astacus fluviatilis. Gambero fluviale-, il Granchio

maggiore maschio e femmina, Aldr. i83. Maja squinado; il Granchio peloso

Dromia vulgaris; il Granchio irsuto, Aid. 193, che è una Pisa; il Granchio

peloso. Ahi. 194, che pare la Dorippe lanata; il Cancer brachichelas, Aid. \ 85.

che pare altra Pisa; il Granchio minimo, Aid. 213, che è i! Pinnitheres pisum;

il Granchio di color rossigno <on quattro prominenze sopra la schiena, Aid.

204, Inachus ,5'fo/)5/o,- Granchio minore, Aid. ^0^, Stenorynchus phalang^iuin.

Le sette specie delle quali non si citano figure sono le seguenti :

Astice minimo che guardato con lente appaiono sul dorso molti striati.

Egli si irofa negli alcioni più duri. Farebbe fosse questa specie la Galathea

seguamifera giovine
;

Squilla nominata in Rai>enna Canocchia. E la Squilla mantis de' moderni

autori ; Squilla minutissima, la quale non sì discerne chiaramente senza

microscopio. E bianca con corpo quadro Jornìto di antenne a cinque nodi ed

il suo corpo siforma di sette croste una dietro /' altra, afianco delle quali

ferso il ventre stanno le gambettine di quattro pezzi. Sarebbe difficile dire di

che specie si tratta con cosi Imperfetta descrizione
;

Granchio di piccola corporatura di lunghissime gambe, e particolarmente

le due che sono rostrate, i cui rostri vengono uncinati per modo che chiusi

fra di loro s incontrano come quelli dell' uccello nominato Con'irostra. Fa-

rebbe trattarsi del Gonoplax rombhoides ;

Granchio irsuto e minore tutto rosso, con due gambe rostrate, grosse, spi

uose. E forse questo il Pilumnus hirtellus.

Granchio minimo di color rosso colla schiena piena di tuberosità, le

quali osservate col microscopio rassembrano piccoli funghi attaccatijcol loro

picciuolo, alcuni bianchi altri rossi. Tutte le gambe sono spinose. Parrebbe

questa indubbiamente l' Eurinome aspera Leach, o boletifera Costa.

Chi avrà occasione di visitare il Museo Glnnanl, che mi dicono conservarsi

ancora, potrà con maggiore sicurezza determinare le Indicate specie.
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1763. JonANNis Anìonii Scopoli, Entomologia Camiolica. Vindobonae

1763, 8."

E questa la prima opera che indica Crostacei Adriatici col nome Linnea-

tio. Le specie nominate sono 23, osservate nel litorale Triestino. L'autore fa

conoscere di alcune il nome volgare, il luogo di abitazione, ed aggiunge a cia-

scuna una diagnosi sufficiente a facilitarne la conoscenza. Malgrado ciò vodesi

poco citato lo Scopoli nelle opere de' moderni scrittori. Eccone l' elenco ;

Canccr niaenas, L. Volg. Grand — Carcinus maenas, Leach.

— depurator, L. » Masineta — Porlunus depurator, Leach.

— Pagurus, L. ' Granciporri — Eriphia spinifrons, Sav.

— Maja, L. « Granceola — Maja squinado, Leach.

— Ganimarus, L. -> Astise — Ilouiarus vulgaris, Milne Edvv.

— Aslacus, L. » Gambaro — Astacus fluvialilis, Gesner.

— Squilla, L. » Gamharello — Palemon squilla, Fabric.

— Bernardhus, L. . . Pagurus maculatus, Risso.

— Diogenes, L varians, Costa.

— Jstrianus, Scop ? Porcelana.

Nutrix, Scop Pinnolheres pisutn ? (i)

— cruentatus, L Lissa chiragra, Leach.

— Manlis, L. Canocchia — Squilla mantis, Rond.

i locusta, L. (2) » p , T ,—
< I T / Crammarus pulex, Lalr.
i puiex, L

y

'

Monoculus apus, L Apus cancriformis, Latr.

quadricornis, L Cydops vulgaris, Leach.

Oniscus bicaudatus Ligia italica, Fabr.

— tridens, Poda Idotea tricuspidata, Desm.

— Asellus, L Oniscus murarius, Brandi e Batr.

Asilus? L Onilocra mediterranea, M. Edw.

— Armadillo, L Armadillidiumpustulalum, Brandt.

— Muscorum, Scop Philoscia muscorum, Cuvier.

)

(1) Gmelin lo riguarda come il C. minutus, L.

(2) Wulfen dichiarò identici questi due Gamiiinri dallo Scopoli distinti.
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E incerto a quale specie odierna sia da riportarsi 11 Cancer histrìanus di

Scopoli. Marlens {Jieise nach Venedìg, pag. 494) scrive poter forse essere la

Porcellana Bluteliàx Risso. Desmaresl credè trasportare questa specie al genere

Pisidia ; il quale sembra non accettato dagli autori. Confrontando la descri-

zione che dà lo Scopoli del suo crostaceo, con quella del Risso, se ne riscontra-

no troppo grandi le dlffer(!nze. Io credo che si l'uno che l'altro autore abbiano

date imperfetti; descrizioni della prima età di una specie del genere Porcel-

lana. L' Individuo descritto dallo Scopoli era: Cimici lectulario parum major,

torace suhorhiculato laevi, utriusque bidentato, apice inter oculos dentihus

tribus, medio majore^ e lo trovò in sinu Liburnico. I naturalisti di Trieste po-

tranno dare maggiori schiarimenti, ricercando esemplari viventi e confrontando

i loro caratteri colla estesa descrizione datane dallo Scopoli nel suo libro.

•1764. Zucconi ab. Lodovico, Veneziano, Tre nuoi>e specie di animaletti,

forse alla salute dannosi, scoperti nell acque di alcune cisterne di

Venezia e del territorio Padovano. Nel Giornale d' Italia spettante alla

St. Nat. V. I, pag. 38i.

Ne dà r autore descrizioni e figure abbastanza accurate pe' suoi tempi,

mediante le quali può riconoscersi, che due appartengono al genere Cypris

de' moderni, ed una al gen, Daphnia. SI notano anche alcuni fatli sulle abitu-

dini di tali animaletli.

i766. Car. Linnei, Systema naturae. Edilio XII. Hafniae 1766.

Trovasi fra Granchi come abitatore del nostro mare Adriatico, sp. 39 di

quest' opera, il Cancer hastatus. C. tborace rugoso nudo., margine utrinque

octodentato posteriore maximo, palmis posteriorìbus ovatis. Habitat In mari

Adriatico. Chelis angnlatis, palmls anterlus bidentatis.

Giorgio Marlens (Raise nach Venedlg), citando la figura di Herbst 54. 5.

scrive che potrebbe essere 11 Portunus longipes, Fusso ; dichiara però non

averlo veduto. Milne Edwards lo crede una Lupea, da esso detta L. Iiastata,

la quale venne dall' Heller raccolta in Lizza. Desmarest avverte che il

C. hastatus di Linneo, è una specie differente dello stesso genere, vivente nel-

r Adriatico.
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1767. Zu:cONi Ab. Lodjvigo, Appendice alla scoperta di tre specie di

animaletti nell acqua di alcune cisterne di Venezia e del territorio

padovano. Colla descrizione di una quarta specie nuovamente osser-

vata. Inserila nel Giornale di medicina del dott. Orleschi, T. V, pagi-

na 259-261, fig.

Aggiunge qualche osservazione sulle abitudini di delti animali altra volta

descritti, e li dichiara innocui alla salute. La nuova specie che illustra è difficile

dire a quale genere appartenga.

1768. M. Th. Brunnichi, Ichthyologia massiliensis, ec. Accedunt spolia ma-

ris Adriatici. Hafniae et Lipsiae 1768, 8."

Sono indicate a pagina 102-105, di quest' opera sole sette specie di Cro-

st uci Adriatici, che nomina seguendo Linneo.

La prima è il Cancer carinatus, identico a quello posteriormente pubbli-

cato dall' Olivi nella sua zoologia adriatica, come specie nuova e collo stesso

nome, senza citare l'autore che l'avea prima scoperta ed esattamente descritta.

Chi conosce il candore del naturalista Chioggiotto non può che ritenere acci-

dentale r ommissione. Scrive cliiamansi Skilla dai Dalmati, confrontandola

colla schilla comune, e di averla trovata presso Salona. Le altre due specie

delle quali dà la descrizione, sono il C. hirtellus detto Birox dai Dalmati, ed

il C. cruentatus ; il primo trovato frequente nell'isola della Brazza, ed il secon-

do presso Parenzo. Le altre specie sono : C. rombhoides, in littore Spalatensi
;

C. depurator, ubique obvius ; C. aranea, ad Anconam frequens ; il C. Gam-

rnarus, ad Anconam frequens, et Argano dictus ; il C. norvegicus, detto Arga-

nello dagli Anconitani, ed il C. manfis, detto dai Veneti e dagli Anconitani

Granocchia.

1773. Rerum naturaiiuni historia, esistentium in Museo Kircheriano, edita

jam a Bonannio, nunc vero nova methodo distributa, notis illustra-

ta ec, a S. A. Battara Ariminensi. Romae 1772, Voi. 2 in fol. fig.

Poco di nuovo si trova in quest'opera riguardo ai Crostacei Adriatici. A

[»ag. 160, parlando dell' Astaco, annota il Battara esservene di grandissimi nel
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lido Dalmato, e trovarsene altra specie nel mare Adriatico della grandezza della

Squilla mantis, poco più. Sembra voglia indicare il Cancer notregicus, sul

quale ripete quanto avca detto il Bianchi, che cioè apparisce alcuni anni tale

specie rarissima ed altri tanto comune in primavera da riempirsene le reti

quasi ad ogni calala. A pag. i64, si nomina e si figura Tav. XL, n.° 30, un

Granchio della Dalmazia che è la Maja squinado, ed il Pagurus dell'Adriatico

detto Granciporro. Di nessun interesse è l'annotazione del Battara p. 165, d66,

la quale indica solo che nell' Adriatico vi sono moltissime specie oltre quelle

dai scrittori fino al suo tempo indicate.

1 774. Co. Francesco Ginnani. Storia civile e naturale della Pinella Ra-

ctenati. ìliA, fol., fig.

Indica a pag. 437, il Gambero di fiume Aslacus^ il Gamb. di valle, che

deve essere, non come crede, la Locusta di Rondelet, ma un Pale/non, ed il

Pulce d' acqua dolce, Gammarus.

1780. Antonio Turra. Insecta l^icenlina. Vicentine 1780, 8." punto.

Opuscolo rarissimo di pag. i6, consistente in un semplice elenco nominale

in cui si notano quattro specie di crostacei indigeni, cioè il C. astacus, il Mo-

noculus Apus e gli Oniscus Asellus ed Armadillo. E indirizzato a Pier Jacopo

Roemezio, 11 quale stavasi occupando nel compilare un'entomologia ilalica. Fu

il primo ad avvertire l Apus nella sua provincia, ned altri parlò di esso, eh' io

sappia, posteriormente. Io raccolsi in Vx\\\\\ w(\ X^"^^^ T Apus cancri]ormis,

ed il Saccardo l'osservò nel Trevigiano nel 1861.

1 789. Andrea Comparatti, Ohserv. anatomicae de aure interna comparata.

Patavii \ 780, in 4.° fig.

A pag. 306, si presentano accurate osservazioni anatomiche sulle parti in

terne àtWAstacus Jluvìatilis, ed a pag. 308, su quelle del C. marinus hastatus,

che non saprei dire se sia la Lupea /tastata de' moderni, ovvero una specie

di Portunus.
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1 790-1 793. Herbst Joii. Frikd. Wilh, Versuch einer Naturgeschichte drr

Krahhen und Krebse. Berlin \ 790-i 799.

Cito qiieslo autore, che io non potei consultare, qualche specie come prove-

niente dal mare Adriatico, cioè il Cancer hastatus, L., Lnpea hastata,M. Edw.,

il Cancer piiher, L., Portunus puber, M. Edw., il Cancer depurator, Portunus

depurator, ed il C. granulalus, L., Calappa granulata, Fab.

i791. Dm Francisci Xaverii L. B. de Wulfen, Descriptìones Zoologicae

ad adriatici littora maris concinnatae. Nova Acta physico-inedica accad.

Caes. Leopold. Carol. nalurae curiosorum, T. 8, Norimbergae i791,

pag. 235-359.

In questo importantissimo lavoro, a torlo obbliato dai naturalisti che scris-

sero di cose adriatiche, e sul quale richiamai 1' attenzione nel mio scritto inse-

rito nel Commentario della Fauna Flora e Gea, ecc. n.° 7, pubblicato a Vene-

zia i° aprile i868; si trovano lunghe ed eccellenti descrizioni di n.° 27 specie

di Crostacei adriatici raccolti ed osservati viventi nel Golfo di Trieste, accom-

pagnate dai nomi volgari, di rincontro ai scientifici. Eccone 1' elenco :

49). Oniscus Armadillo, L Arraadillidium vulgare
,

M. Edw.

49). — Asilus, L Anilocra mediterranea

,

M. Edw.

50. — liltoreus, Wulphen Sphaeroma ?

51. Monoculus rostratus, W ?

52. Cancer Pulex, L Gammarus pnlex, Lalr.

53. — Locusta, L. . . . Volg. Agosto. Palinurus vulgaris, Latr.

54. — norvegicus, L. . » Scampo. Nepl.rops norvegicus,

Leach.

55. — Gammarus, L. . » Astiche. Hommarus vulgaris,

M. Edw.

56. — Astacus, L. . . . >' Gambaro. Aslacus fluviatilis, Latr.

57. — Squilla, L. ... » (za//z^fl/-^//o.Palaemon squilla, Fabr.

58. — Bernardus, L. . . . >> PagurusPrideuxii,Leach.

XIV. 35
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59. Cancer Eremlt,i, L. . . . Volg P;igurus maculatiis,Risso.

60. — Manlis, L > Canocchia. Squilla manlis, Rond.

61. — minutiis,W,nonL. » Plniiotheres Pisum, Lalr.

62. — longicornis, W. . » Coristes denlalus, Latr.

63. — Snilis, W. ... -' Tetatogna. Pa<-hli:,rapsus marmora-

tus? Simpsons.

64. — Maeiias, L. . . . « Masinetta. Carcluus maenas, Learh.

65. — (lepurator, L. . . « Granci. Porli]misdepiiralor,Learh.

66. — Paguius, L. . . . « Granciporì. Eripliia spinifroiis, Sav.

67. — hirlelliis, L. . . . » G/'fl/?t7/;o/-o. Piliimiiushirlellus,Lfach.

68. — personalus, L. . . » Granzio. Droniia vulgaris, Vi. Edw.

69. — lanatiis, L. ... /> Vautrino, e

Cascumatinu. Doiippe l;inala, Lalr.

70. — Araneas, L. . . . » Aragno di

mare. SlciiorynchusPhalangiiim,

Lea eh.

7L — Irlbuloides, L. . . » Aragno di

mare. Inachus scorplo, Fabr.

72. '

—

Maja, L > Grancevole. Maja squinado, Leath.

var. littoralis ; tninoris magnlludlnis. Manus arliculis longis leretibus,

luidis, laevigatis.

var. pelagici; niagnltudinls majorls. Mamisarlicuils luberculato spinosis.

i792. Ab. GiusKPPF. Olivi, Zoologia adriatica, ossia. Catalogo ragionato

degli animali del golfo e delle lagune di Venezia, preceduto da una

dissertazione sulla storia fisica e naturale del golfo ; e accompagnato

da memorie ed osservazioni difisica, storia naturale ed economia.

Bassano d792, fol. figurato.

In questa opera commendevolisslma, la cui lettura pegll iinporlanti fatti che

presenta, torna anche a' di nostri di sommo interesse, parlasi da p. 41 a p. 61,

de' crostacei del mare Adriatico e della laguna veneta.

Precede un discorso intitolato ; Ricerche chimiche intorno la causa della

colorazione in rosso delle croste de granchi e de gambari, p. 41-43 ; indi

viene 1' elenco delle specie osservate dall' autore che sono 42, nominale come
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fece Linneo, del quale reca la diagnosi, aggiungendovi il nome volgare ed il

sito in cui abitano. Nola se siano commestibili o meno, se rare o comuni, e per

alcune qualche altra particolarilà interessante. DI tali specie otto sono pre-

sentale come nuove, e di esse dà la descrizione e buona figura.

Seguono poi parecchie annotazioni ad alcune delle delle specie, relative

alla loro generazione, mutazione dì crosta e riproduzione delle parli perdute,

alle loro abitudini, ed all' interesse economico che presentano, argomenti sui

quali, a quel tempo specialmente, molto limitale erano le cognizioni.

Il seguente elenco farà conoscere nominalmente le specie dall'Olivi notate :

* Brachiuri o a coda corta.

'uncer P/'sum, L.
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Cancer tribulus, L. Volg. Selmo delle Gran-

ceole. — Inachns Scorpio, Fabr.

— personatus, h. » Scarpion de grotta.— Pisa . . . .?

— Maja, L. « Granzori, il mas. — Maja Squinado, Leach.

Oranceola, la lem. id.

— longimanus, Vt. » Gramo compasso.— Lambrus angulifrons,

M. Edw.

— cruentatus, L. « —^Lissa chiragra, Leach.

— orbicularis. Olivi. >• Zucchetto. — lliamicleus,Leach, Risso.

— marmoratus. Olivi. » — Pacbygrapsus marmora-

tus, Stinips.

— fimbriatus, Olivi. n — Caiuer fimbriatns, Olivi.

— rotundatus, 0\'ì\\. » Masanettademar.— Atclocyclus rotundalus,

Leach.

— Poressa, i^Ws'i. » Poressasalvadega.— X;into Portssa, Naido et

Olivi.

** Parassiti o abitanti nei testacei, e a coda nuda.

— Bernhardus, h. » Bulli col granzo. — Pagurus Pridouxii,

Leach.

— Diogenes, L. id. — .... varians, Costa.

— Eremita, L. id. — .... raaculatus,Risso.

*** Macrouri od a coda lunga.

— Gammarus, L. < Astese. — Homarus vnlgaris,

M. Edw.

— Astacus, L. » Gambaro dacqua
dolce. — Aslaciis fliiviatilis, Fab.

— Squilla, L. » Gambarod acqua

salsa. — Palemon squilla, Fab.

— Crangon, h. « Schila. — Crangoii vulgaris, Fab.

— strigosus, h. » Scampasaliudego.— Galathea strigosa^ Fab.

— norvegicus, L, >> Scampa. — Nephrops norvegicus,

Leach.
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Cancer Hornarus, L. Volg. Grillo de mar. — P;tliminis viilgarls, Latr.

— Arctiis, L. » — Scyllariis arctus, Fabr.

— Mantis^ L. » Canocchia. — Squilla Maiitis, Rnnd.

— Scyllarus, L. » Corbola. — Gebia littoralis, Pils.

(t. venellarum, Nardo.

— Locusta, h. » — Orchestia litlorea ?

— linearis, L. » — Caprella llnearis.M.EiHv.

— cataphractus,i)\W\. » — Craiigon calapbi-acttis,

M. Edw.

— carinalus. Olivi. » — Sicynnia sculpta,M. Edw.

— can(lidu.s\ 0\ì\\. « Corboìasa/radegd.— Callianassa siibterranea,

Leach.

— glaber, 0\\\\. » Corbola di mare. — Aiitomea Olivli, Piisso.

Rilevasi da lale elenco, come 1' Olivi abbia soltanto annoverate le specie

da esso osservate, non tenendo conto di quelle delle quali fecero parola gli

autori cbe lo precedettero, cioè il Brunnicb, lo Scopoli ed il Wiilfen special-

mente, dalle diagnosi del quale poteva assai bene giovarsi, per meglio distin-

guere le specie raccolte, invece che delle linneane, troppo brevi ed imperfette.

Avrebbe riconosciuto ad esempio, leggendo 1' accuratissima descrizione di

Wiilfen, del C. longicornis, che alla specie della volgarmente Scarpion del sabio-

nao, non era applicabile il nome Liuncano, e che Iratlavasi di nuova specie.

Avrebbe veduto che il di lui Caricer marmoralus, aveva molta relazione e

forse era identico col C. agilis, Wiilfen. Sarebbesi accorto, leggendo la de-

scrizione del Wiilfen del C araneus, che lale non era la specie che egli aveva

soli' occhio, ma che invece Iratlavasi di nuova specie.

Fermandosi infine al nome ed alla descrizione offerta dal Brunnicb del Can-

cer carinatus, non sarebbe incorso nella menda di dare come nuova una specie

da altri prima descrilla col medesimo nome.

Le indicate mende però, nelle quali era facile incorrere in tempi ne' quali

polca dirsi bambina la scionzn, non adombrano per nulla la fama di chi ha il

merito di essere stalo il primo fondatore dell' Adriatica zoologia, e che lanle

cospicue prove ci diede di perizia scientifica superiori all' eia sua ed al breve

tempo da esso vissuto.
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i796. yerzeichnis verschidener Fische und Krehse des Adriatlschen meer-

busens. Triesl d796, i2."

Nulla apprendesi da questo libriccluolo riguardo a' crostacei, poiché non fa

che porgere a pag. d 73-189, il numero ed il nome delle specie di cui parla

r Olivi nella sua Adriatica zoologia, senza citarlo, e senza aggiungervi alcuna

osservazione propria, anzi ommeltendo quelle dall' Olivi stesso indicale.

Secolo XIX.

\ 81 3. Alcuni cenni sulle produzioni naturali del Dipartimento del Metauro,

dei dottori Ant. Bouei e Giovanni Bi.ignoli. Urbino 1813, 8."

A pag. 53-54, trovasi 1' arido elenco nominale di n.° 20 specie di crosLuei

Adriatici. Sono fra quelli indicati dall'Olivi, meno il Cancer Carahus, che non

potrei denominare con moderna sinonimia : 1 Monoculus quadricornis e Pulex,

il primo de'quali è il Cyclops i>ulgaris, Leach, che fu già notato dallo Scopoli

ne' dintorni di Trieste, e 1' Oniscus maculatus di Fab,, già conosciuto come

abitatore dell' Italia.

1816. Pollini dott. Gino, Fiaggio al lago di Garda e al monte Baldo.

Verona 1816, 8.° fig.

A pag. 22 si legge che oltre al Gambaro comune, Cancer Astacus, L. si

ritrovano nel lago due gambaretti, 1' uno detto Gambarozzolo, che abita fra

1 erbe palustri, tanto del Benaco quanto delle Ris.ije, e credesi dall' autore la

varietà a rostro dritto del Cancer squilla, Lin., 1' altro è il Cancer pulex, detto

Saltarello, che trovasi nel greto a quattro dita, dove si moltiplica prodigiosa-

mente. Dice che dalla sua bocca esce un umor corrosivo atto a sciogliere la

terra, e che uscendo dal suo covacciolo nelle ore calde, riesce di danno alle tele

che si pongono ad imbiancare, forachlandole. La trovò anche in alcuni pozzi di

Verona e nelle terme di Caldiero,

Il Gambarozzolo è Y Ani hystia palustris, Heller, illustrata dal D. Ed. Mar-
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lens. Non fa parola 11 Dott. Pollini della Teìphusa jlmnatUis, che trovasi nelle

Valli veronesi.

1818. Ab. Stefano Chiereghin Veneto clodiense, Descrizione de crosta-

cei, de testacei e de pesci che abitano le lagune ed il golfo Veneto

rappresentati infigure a chiaro-scuro ed a colori. Manoscritto in foglio

in voi. 42, esistente presso il R. Liceo di Venezia (Santa Catterina, ora

Marco Polo).

Quantunque inedita quest' opera, la considero come pubblicata fino dal

1818, poiché circa a quest' epoca venne acquistata dal Governo imperiale e

consrgnata alla Biblioteca del R. Liceo di Venezia, dove fu consultata dai

naturalisti italiani e stranieri, come lo è presentemente.

I due primi volumi di essa versano sui crostacei, 1' uno contiene le descri-

zioni e r altro le figure.

Nel 1847 applicai a quest'opera per Commissione governativa, la moderna

sinonimia, pubblicatasi all' occasione del nono Congresso de' scienziati italiani.

Le specie de' crostacei descritte e disegnate dal Chieregbin sono 64, tren-

tatre delle quali portano il nome linneano, e trentuna sono da esso credute

nuove. A queste si aggiungono tre varietà. Le figure che le illustrano sono 87.

Fra le specie linneane si trovano tutte quelle notate dall' Olivi, meno il C.

Astacus, L., ed havene una di più, il Cancer mutus, L., che corrisponde alla Por-

cellana longicornis, dall' Olivi non veduta. Fra le specie nuove sono parimenti

comprese sette delle nove figurate dall' Olivi, giacche due di queste non le

riconobbe, cioè il Cancer candidus ed il C. glaber, essendo, a vero dire, male

eseguite. Tuttavia col sussidio della descrizione, avrebbe potuto riconoscere

in esse il di lui Cancer lunulatus, ed il di lui Cancer pulsator. Rimane

quindi il merito al Chiereghin, di aver descritte e figurate n.° 24 specie da

altri prima non fatte conoscere, od almeno poco precisamente indicate.

Sono esse le seguenti :

Sp. 2, fig. 2 Cancer Eubolinus — Pinnotheres Pisum,Lalr.

Sp. 4, fig. 4 — mutus — Porcellana longicoruis,

M. Edw.

Sp. 5, fig. 5 — Esox — Porcellana Esox, Nardo.
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Le varietà descritte e figurate sono le seguenti :

Cuncermaenas, var. Ch. Masanette de Valle, fig. \ 2-24. Carcinus maenas, Leach.

— linearis. var. Ch. fig. 81-82 Caprella Chiereghini, Nardo.

— scillarus, var. Ch. fig. 73 ? Bigea tipica, Nardo.

Nel rappresentare le specie Linneane incorse il Chiereghin nell' errore

stesso dell' Olivi, riguardo al Cancer longirostris, non essendosi accorto nem-

meno esso che traltavasi di specie nuova, locchè avvenne anche riguardo ad

altre specie, non essendo stato in situazione di consultare le opere sui crostacei

dall' autore Svedese e dallo Gmelin citate ; ne essendosi mantenuto in giornata

delle scoperte fatte posteriormente, quali sono quelle dell' Herhst, del Fa-

bricio, del Lamark. del Latreille, del Leach, del Pvisso, e di altri suoi con-

temporanei.

(]iò nulla meno delle ventiquattro specie dal Chiereghin nominate, resta

ancora ad esso per parecchie la primazia, come vedesi dal presentalo elenco

colla moderna sinonimia di rincontro.

Il dott. Leach, il quale ne vide le figure nel -1822, riconobbe la novità di

molte, avendo segnato di proprio pugno, se erano esse da lui credute nuovi

generi o nuove specie. E a dolersi quindi che nessuno siasi presa cura di illu-

strare quest' opera interessantissima, e che sia stata per tanti anni dimenticata

da quello stesso Governo che ne aveva fatto 1' acquisto.

1822. Nardo Gio. Domenico, Sulla preparazione e consermzione de cro-

stacei né gabinetti di storia naturale. Lettera al prof F. L. Naccari

di Chioggia, inserita nel Giornale delle Provincie venete. Treviso 4822.

Insegnasi soltanto il modo di ben preparare i crostacei, perchè non sieno

attaccati dal tarlo e si mantengano inalterati nelle raccolte naturali.

1824. Ab. G. Berinf, Saggio della traduzione della storia naturale di Pli-

nio secondo; lib. IX. Udine 1824.

Nei paragrafi di questo libro, ne' quali parlasi dei crostacei, p. 50-54, si

trova qualche annotazione del nostro traduttore, riferibile a specie adriatiche
\
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sono però poca cosa le date notizie, anzi laluna è inesalta, poiché dicesi, per cs..

essere il Cancer depuratar, la Mazanetta de Veneziani L. mentre è il C. mas-

nas. In ciò fu male interpretato lo Scopoli, il quale non intese dar il nome

usato a Venezia, ma scrisse Masineta, poiché cosi si nomina a Trieste il C.

depurator, ed invece il C. niaenas chiamasi Gramo. Pel resto trovasi fatto

cenno della Grancevola, Cancer maja; del Granciporro, Cancer pagurus; degli

Scampi, Cancer norvegicus; dei Gambarelli, mal riferiti al Cancer Crangon,

poiché questi é il C. squilla, mentre il nome C. crangon é riferibile alle vere

Schile. Accenna infine il C. Mantis o Canocchia ; ed a p. 76, il C. nulrix di

Scopoli, che è il Pinnotere di Plinio e dei moderni.

i824. Georgio Martens, Reise nach Venedig. Ulm 1824, 8." fig.

Questo distinto naturalista, che dobbiamo considerare come veneziano, poi-

ché nato e fra noi vissuto molti anni, parla nel di lui interessante lavoro a

p. 487-798, dei crostacei Adriatici. Ne annovera, distinguendoli in Decapodi,

Stomapodi, Amphipodi, Isopodi e Brachlapodi, specie n." 59. Segue pel mag-

gior numero la nomenclatura linneana, citando quando crede corrispondervi,

la sinonimia dello Scopoli, del Brunnich, dell' Olivi, del Fabricio, dell' Herhst,

del Latreille, del Cuvier, del Risso e di qualche altro.

Quantunque conoscesse l'opera del Chiereghin non ebbe 1' opportunità di

studiarne le specie;, le quali avrebbe potuto mollo bene dichiarare, accrescendo

r importanza del proprio lavoro.

Ad ogni specie, quando lo conosceva, appose il corrispondente nome vol-

gare, il luogo d' abitazione e qualche utile osservazione sinonimica ed econo-

mica, mollo in ciò valendosi dell' opera di Olivi, alla quale fece delle utili

correzioni rispetto alla nominazione delle specie stesse, che tutte non potè rite-

nere come riferibili alle linneane.

Offro di queste 1' elenco, come pure delle poche di cui non si fa parola

nell'Adriatica zoologia. Queste ultime sono le n.°i8 segnate con asterisco.

* Cancer lysianassu, Herbst. Granzella piccola — Platyonychus la-

tipes, M. Edvr.

— hastatus, L. Herbst. (Portunus longipes. Risso) — Lupa bastata,

M.Edw.
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* Cancer spinifrons^ Herbsl. {C. pagurus. Olivi) . . — Eriphia pagunis,

Nardo.

— nucleus, L. (C orbicularis. Olivi) — Ilia nucleiis, Leach.

— squinado, Herbst. (C. maja^ Olivi) .... — Maja squinado, Leach.

— longirostris, Herbst. {C. araneus, 01. ?) . — Pisa armala, Latr.

— macrochelus^ Herb. (C longimanus, 01.) . — Lambrus angulifrons,

M. Edw.

* — granulatus, L. Herbst — Callappa granulata,

Fabr.

Astacus lorigicornls^ Latr., 01., Herbst, 47, 5. Scar-

pioii del Sabionao — Corystesdentatus,Lalr.

* — Biuteli, {Porcellana Bluteli, Risso, C. hi-

striae, Scop. ?) — Porcellaiin ?

— quadricornis, Latr. (C. Homarus, 01.) . — Palynurus vulgaris,

Latr.

— littoralis, {Thalassina littoralìs. Risso, C.

scyllarus, 01.) Volg. Corbola — Gebia litloralis, Desm.

— carinatus, (C. carinatus, 01.) — Sycionia sculpta,

M. Edw.

Gammarus pulex, Fab

* 0«/.yCM.y ^.y//tf.y, Pallas. Volg. Salissoni — Anilocra mediterranea,

Leach.

* — indens,Sco^.{Idoteaemargirìata,Fnh.?) — Idotea tricuspidata,

Desm.

* — globator, Pali. {Cymothoa serrata, Fab.) — Sphaeroma serratiim,

Leach.

* — acquaticus, L. Sulzer. Hist. ins. 30, 12 . — Asellus vulgaris, Latr.

* — italicus, {Oniscus bicaudatus, Scop.) . . — Ligia italica ? Fabr.

* — muscorum, Scop — Philoscia muscorum,

Cuv.

" — Asellus, L — Oniscus murarius.

Brand.

* — Armadìllo, L — Armadillo, Latr.

* — puslulatus,Ydi)d. {Oniscus armadillo,Sc,.) — Armadilloides pustula-

tum, Br.
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«

*

*

Cancer squillamm, Latr. {Monoculus crango-

rum^ F;ib.) — Bopyrus squillarum,

Lamk.

* Monoculus conchaceus, L. Jiirine de Monocle . . — Cypris conchacea,

Desm.

* — Pulex,h. Jurine 8-H — Daphnia piilex, Desm.

— quadricornis, L. Jurine 1-9 — Cyclops vulgaris,

Le a eh.

— pediculus, L. Degecr — Polypliemus pediculus,

Straus.

I Ire Cancer Lysianassa, hastatus e granulatus, non furono veduli dal

Marlens, ma li riferisce come Adriatici sulla fede dell' Herbsl e del^ Linneo,

riguardo al secondo, e del solo Herbst riguardo al primo. Per questo sareb-

besi assicurato a più sicura fonie se avesse conosciuta la imagine offerta dal

Fianco, T. 3, f. 7, A. B.

Preferisce, riguardo al C. pagurus di Olivi o Granciporro, chiamarlo

con Herbst C. spinifrons, quantunque sia più antico il primo nome, giacché

usato da Plinio e dalla maggior parte dagli antichi, mentre il secondo data

solo dalla fine dello scorso secolo, e fu per errore attribuito a specie che dovea

portare altro nome, come glielo diede Y autore chioggiotto chiamandola C.

fimbriatus. Ciò rilevasi dalla sinonimia di entrambe le specie, offerta dal

nostro autore a p. 490-491. Mette egli anche in dubbio, ma contrariamente

alla verità, 1' esistenza nel mare Adriatico della specie Oliviana, alla quale è da

conservarsi il nome imposto da chi la credette differente, invece che chiamarla

C. pagurus.

Riferì giustamente il C. orblcularis, Olivi, alla specie C. nucleus^i L., co-

me pure al Cancer squinado, Rond., il C. maja. Olivi ; non è però attribui-

bile al C. araneus, Olivi, come ej^li sospetta, il C. longirostris di Herbst, ma

ad altra specie distinta del Latreille col nome di Maja armata, la quale fu

passata dai recenti autori al genere Pisa.

Riguardo alla specie detta volgarmente Scarpion del sabbionao, incorse

anche il Marlens nell' errore dell' Olivi e di molti, cioè di crederlo il C. lon-

gicomis di Herbst, il quale è una Porcellana., mentre lo Scarpion del sab-
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hionao è specie ben lontana, cioè quella rappresentata dall' Herbst, Tav. i2,

fig. 72-73, detta Albunea dentata da Fabricio, ed oggidì Corystes dentatus.

Allontanò giustamente la nostra Corbo/a, dal C. syl/arus, L., riportan-

dola alla Thalassina littoralis di Risso.

Circa al C carìnatus, Olivi, indica ancb' egli cbe erasi già pubblicato collo

stesso nome dal Brunnich. Oltre alle notate specie de' crostacei, illustrò il nostro

autore 1' Adriatica Fauna, col riprodurre le figure del Cancer poressa e del

C. marmoratus^ Olivi, dichiarando riguardo alla seconda specie, non aver

trovate differenze fra essa e quella che porla nell' opera dell' Herbst lo stesso

nome
;
questo al contrario di quanto credeva Cuvier.

1826. Marco Naccari, Istruzione relalha alla pesca esercitata dai poveri

pescatori di Chioggia, lido di Pelestrina e Venezia, de Grand no-

strani, colle Raschette semplici, e colla Rete denominata Granzera a

larga maglia. Venezia i826, 16." di p. i4.

Questo libricciudo scritto da zotica ma pratica penna, espone il modo usato

nel Veneto estuario per la pesca de' Grand, Carcinus maenas, de quali se ne

fa esteso commercio, poiché si usano pesti, com' esca {pastume), per la pesca

tlelle Sardelle e di altri pesci, e perchè servono di cibo gradito in primavera,

epoca in cui cangiano la crosta e diventano Molecche.

ì 829. BoERio Giuseppe, Dizionario del dialetto Veneziano. Venezia i 829, 4."

Sono in questo libro notale tutte le specie de' crostacei Adriatici che por-

tano nome volgare, col Linneano dì rincontro, quale erasi offerto dall' Olivi. Si

aggiungono talvolta i caratteri specifici, se raro o comune, e 1' uso che se ne fa.

i841. CoNTARiNi co. Nicolò, Memoria sopra una nuo^a specie di Attinia

fatta conoscere da M.'" Duges negli Annales des sciences naturelles.

Inserita nelle esercitazioni scientifiche e letterarie del veneto Ateneo.

Venezia 4841, h? f., pag. 225.

Alla pag. 235, di questa Memoria, parla il Coularini di una specie di gran-

chio appartenente al genere Pagurus, del quale n' ebbe oltre cinquanta esem-
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pl.'iri nel i838, pescali a poca distanza del nostro litorale nel luogo detto la

Fossa, i quali avevano sul guscio in cui stavano ricovrati, sovrapposta YActìnia

Carcinìopodos, Otto. Fa conoscere esser differente tale crostaceo dalle tre specie

registrate dall' Olivi, e lo crede il Pagurus calìdus, Risso. Nota come il Chlere-

ghin lo avesse descritto e figurato, in unione d\\' Attinia, nel Voi. I della sua

opera ; ne dà poscia esalta descrizione ed anche lo figura alla sua attinia conso-

ciato. Se tale imaginenon è perfetta in tutti i suoi dettagli caratteristici serve nul-

lameno a dare idea esatta delle principali forme, e dei rapporti di questa specie

colla attinia che ne copre la coda. Invece che al P. calidus, Risso, devesi ritenere

meglio riferibile detta specie al P. solitarius del medesimo autore, che equivale

al P, Pridousii, Leach, il quale è sempre accompagnalo dall' Actinia carcinio-

podos, Otto. Credo interessante trascrivere quanto osservò Contarini sulle

abitudini di tale Crostaceo.

« Questo granchio, egli scrive, ha la coda coperta da una fina pelle, e dentro

di essa stanno in salvo le ovaje, le quali giunte a maturità ingrossandosi di troppo

le uova, sbuccano la pelle e sortono. Egli non può ritirarsi e nascondersi nel

nicchio al caso di un pericolo. Il guscio non basta a mettergli in salvo tutta

la coda. L' attinia gliela ripara nel resto, ed il granchio alle volte si ranicchia

in se stesso per salvarsi dal pericolo che lo sovrasta, ed allora si asconde sotto

tutta la parte anteriore del suo corpo esposta al di fuori. Stando fermo mette

in movimento continuo 1' estremità delle sue antenne anteriori o delle più

corte, tiene gli occhi rialzati e allargati, e se si accorge di un qualche sinistro,

si scuote di un colpo ritirandole un poco indentro, e dando avviso all' attinia

che essa pure va tosto chiudendosi.

» Quanto ammirabile e singolare non è mai questa specie di fratellanza fra

due animali di classe affatto diversi, che la natura seppe associare a comune

benefizio e difesa ? »

1841. Nicolò co. Contarim, Cataloghi degli uccelli e degli insetti delle

Provincie di Padoi>a e Venezia. Lassano 1843, in 4.°

A pag. 15 di questo lavoro, nella distribuzione del quale è seguito del

metodo di Latreille, Genera crustaceorum et insectorum, trovansi riportate

fra gli insetti atteri, n.° 16 specie delle famiglie degli Aselloti e degli Oniscidi,

le quali oggidì si considerano come crostacei.
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Sono esse le seguenti :

ASELLIDI.

Asellus vulgaris, Latr , . . . . Volg. Asellus acqualicus, Guerln.

Idotea Entomon, Lali- »

— tridentata, Lalr «

Sphaeroma cinerea, Latr «

Cymothoa asilus, Fab »

— Aestrum, Fab »

Bopyrus squillarum, Latr. »

Idotea tricuspidata, Desm.

Sphaeroma serratura, M. Ed.

Anilocra asilus, M. Ed. ?

?

Oniscidi.

Ligia italica, Fab

— oceanica, Fab. . . .

— oniscides, Latr. . .

Oniscus Asellus, Lin. . . ,

Porcellio scaber, Latr, . . ,

— laevis, Latr. . .

Armadillo vulgaris, Latr.

— variegatus, Latr.

Porceletta » Oniscus murarius, Brandt.

» Armadillidium vulgare, Brandt.

» puslullatum, M. Edw.

Essendo nominali soltanto le specie indicate d;il Contarini non è possibile

per tutte stabilire l' esistenza fra noi. La Cymothoa aestrum io mai la vidi, e

neppure la Ligia oniscides, che il Desm. opina essere la stessa L. oceanica

caratterizzata sopra esemplari imperfetti.

1845. Gkorg Martens, Italien, Band. II, p. 417, Stuttgart, 1845, 8.°

In questo importante lavoro parla il nostro autore de' Crostacei di tutta

Italia, quindi anche di quelli del Mediterraneo. Le specie adriatiche notate

sono quelle stesse delle quali fece parola nel di lui Reisenach Fenedig, distinte

però coi nomi de' moderni autori, a cui appose il nome volgare usato da' veneti

pescatori.
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4846. Dolt. Ernest Plucar, Der Fischplatz zu Triest, oiìer ecc. Triest

i846, in 8."

A pag. 74 di questo lavoro tolalmenle popolare, esi guilo da chi mostrasi

mancante di cognizioni scientifiche, il quale è analogo a quello pubblicatosi a

Trieste nel 1796, col titolo di Verzaìchnìs verschicdentar fischer und Krebse

des Adr. Meerbusens, trovasi un elenco di solo nove specie le più comuni a

Trieste, col nome volgare di rincontro. Da esso nulla apprende il naturalista.

i847. Nardo dott. Gio, Domenico, Prospetto della Fauna marina volgare

del veneto estuario. Veneto i847, in 4.° Estratto dall' opera Venezia

e le sue lagune.

Parlando della classe de' crostacei, offresi in un Prospetto tabellare, la serie

di quelli volgarmente conosciuti. In questo è notato alfabeticamente il nome

vernacolo, cui segue il nome scientifico, poi la grandezza alla quale giunge la

specie nella laguna, il luogo ove abita, i mesi nei quali più abbonda e la quantità,

il modo di pesca, gli usi, ed altre particolarità. Le specie notate sono i8. — Se-

guono poi alcuni cenni indicanti quelle che quantunque più o meno abbondanti

nella laguna, sono poco conosciute e trascurate da' pescatori, poiché di piccolissi-

ma mole e di nessun uso. Si chiude l'articolo facendo nota, che oltre a d50

potevano considerarsi le specie viventi nell' Adriatico, quantunque fino allora

non ben conosciute, e che quattro di esse soltanto maggiormente Interessavano

il pescatore, poiché oggetto di vivo commercio, quali sono la Granceola, \Aste-

se, lo Scampo e la Canocchia.

1847. Nardo dott. (>. Domenico, Sinonimìa moderna delle specie registrate

nelJ opera intitolata : Descrizione de' crostacei e de' pesci che abitano

le lagune e golfo Veneto rappresentati in figure e descritti dall' ab. Ste-

fano Chieretrhin. Venezia 1847.n'

Fu per incombenza governativa che venne da me eseguito tale lavoro onde

fosse distribuito ai naturalisti che visitarono Venezia all' occasione del nono

Congresso de' scienziati italiani. Fattosi però con troppa sollecitudine, perchè

tardamente ordinalo, e senza quei sussidii scientifici che sarebbero stati neces-
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saril, non riuscì quale avrebbe potuto essere ancbe rIj;uardo a correzione tipo-

grafica. Tuttavia non accorsero gravi errori e serv\ a dare una giusta idea

dell' im[)orlanza d'un' opera gigantesca la quale illustrava meritamente l'Adria-

tica Fauna e deploravasi avesse a rimanere sconosciuta.

Riguardo ai crostacei in essa contenuti, se ne veda 1' elenco che ne diedi

anteriormente parlando dell'opera stessa; qui mi limito a correggere le corse

mende e le accorse incertezze di sinonimia.

Si tolgano i punti d' incertezza riguardo ai Pinnotheres, alla Porcellana

/on^icornis, ed all' Ethusa. Il Cancer minuius, Ch., può ritenersi forse come

!in Pachygrapsus marmoratus, nella sua prima età. Invece che Ilia rugu-

losa dicasi I/ia nucleus. Invece che Plalicarcinus pagurus^ si dica meglio

Cancer Jimbriatiis, Olivi. Tolgasi il punto d' interrogazione alla Callionassa

sublerranea. Invece che Pontonia pulsatrix^ dicasi Tipion spongìcola, Costa.

Invece che Palenion serratus, dicasi Palemon Trailìianus^ M. Edw. Corse

anche un errore tipografico di trasposizione di linea, invece di Cancer pellu-

cìdus^ Chier, Nika edii/is P K\sso ; dovea slare NìkaP . . . , e dove è stampato

Cancer longipes, Ch., Nika? longipes, Nardo, dovea dirsi Nìka edulis, Risso.

i85I. HoPE F. G., Cafalogo de crostacei italiani e di molti altri del Medi-

terraneo^ 4851.

Non avendo potuto vedere tale Catalogo non so se in esso sieno notate

specie provenienti dal mare Adriatico.

i 853. Sars M., Bemaerkninger Oi>er det Adriatiske Havs Fauna sammen-

lignet rned ISordhavets. In Nyt Magazin for Naturvidensk. VII, 1853.

Non mi fu possibile consultare questo lavoro, non posso quindi dire se sie-

no in esso indicale specie nel nostro mare raccolte.

1854. Giulio Andrea doli. Pirona, Voci friulane significanti animali e

piante. Udine -1804, in 8.°

ì

Si danno i nomi volgari friulani coi scientifici di rincontro, delle specie

più conosciute nel litorale adriatico del Friuli.

XIV. 37
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1855. Menegazzi Liigi, Malacologia i>eronese. Verona d855, 8.°

A pagina 277 di questo accurato lavoro del defunto Menegazzi, chimico

farmacista veronese e raalacologo distinto, si parla per incidenza di due cro-

stacei dannosi alle risaje.

Il primo è la Thelphusa jluvìaiìUs^ Latr., da altri prima non avvertila nelle

Venete provincie, la quale dicesi volgarmente Sgaramela. Vien essa dalle acque

irrigatorie, trasportata nei così detti quarti di risaja di fondo argilloso verso il

Mantovano, ove gode trista rinomanza pel danno che reca alla coltivazione del

candido ^rano, col traforare gli argini delle ajuole, nel qual modo dà occasione

a sconcerti nella distribuzione delle acque, e ponne a secco il prezioso cereale.

Serve di cibo ai coloni.

Il secondo dice essere il Limus cancroides, Latr. ( ora chiamato dai

carcinologi Apus cancrlformìs) , che è conosciuto col nome di Galanotto. Esso

comparisce a torme nei quarti delle risaje, nelle pertinenze dell' Isola della

Scala; si sparge mlle ajuole al momento che comincia la germogliazione e col

continuo suo movimento urlando le tenere pianticelle, le estirpa dal molle ter-

reno sottoposto, per cui vengono sparse irregolarmente e spinte verso gli argini.

1856. Dott. Helij:rC., Beitrdg zur Fauna der Adria. Verhandl. der zoolog.

Bot. Vereins in Wien. Wien 15d. 6, p. 629-634, fìg.

Presentasi in questo lavoro col nome di Pontonella glabra^ la esatta de-

scrizione accompagnata da figure, della specie inedita che il Chiereghln aveva

intitolata Cancer piilsator, e che io, nella sinonimia di quell' opera, chiamava

Pontonia pnlsatrix, non sapendo che il Costa ne avesse, quasi alla stessa

epoca, formato un nuovo genere Intitolato Tipton spongìcola. Nemmeno il

nostro autore conosceva a quest'epoca esser stato preceduto dal prof. Napole-

tano, ma si corresse ne' suoi susseguenti lavori addottando il nome di chi lo

avea preceduto.

1857. Martens doti. Eduard, Ueber einige Fische un crustacee der sììssen

Gewlisser llalien. Archiv. fiir Naturgeschichte, i857, p. 149, T. X.

E interessante questo lavoro, oltre che per altre notizie importanti che
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contiene, per aver riionosclulo come specie distinta il Gambaretto delle nostre

acque dolci, cui diede il nome di Palemon lacustrìs. Questo venne dal prof.

Heller considerato come un Pelias, che intitolò emigratorius; posteriormente

la collocò fra le Anchistie, chiamandolo Anchistìa emigratoria, ma in seguito

addotto il nome specifico dato d.il suo scopritore.

i857. Professori Oronzio ed Achille Costa, Fauna del regno di Napoli.

Napoli 1837-Ì857, in 4." fi-.

In questa hell' opera, cominciata nel i837, e pubblicata a foglietti in diffe-

renti anni fino al 1857, di cui non può citarsi la pagina, poiché ciascun foglietto

porta numerazione propria, trovasi nella parte riguardante i crostacei, un Pali-

nurus intitolato Pai. Adriaticus ; esso viene caratterizzato :

P. rostro mediocri recun^o, supra odo suhtus quinque dentato, appendice

media caudali tricuspidata, chaelis magnis.

Nulla dir posso sidla validità di questa specie Adriatica, come nulla ne

scrisse l'Heller, ne altri, che io sappia, che parlano de' crostacei del nostro mare.

i858. Dott. C. Hellek, Zur Fauna der Adria, Mittheilungen. Verhaudl.

der Zool. Boi. Verain in Vien, 2 juni i858.

Nella prima osservazione si contiene la nota dei Paguridi da esso avuti

dal mare Adriatico, quali sono i Pagurus solitarius, anachoreta, varians, ma-

culatus, misantrops, angulatus e striatus. Nella seconda osservazione, oltre

alcune notizie elminlologiche, parlasi di un Gambaro di ac(jua dolce bianco.

d858. Professori Emilio Cornalia e doli. P. Panceri, Osservazioni zoolo-

gico-anatomiche sopra un nuovo genere di crostacei isopodi sedentari.

(Gyge branchialis). Torino i858, in 4.° fig.

Questa mollo importante Memoria accompagnata da 50 figure, contenute

in due tavole litografale, fa conoscere con dettaglio ed esattezza, i caratteri

esterni, i sistemi interni, lo sviluppo e la storia genetica di questo nuovo cro-

staceo che vive parassito sul sistema branchiale della Gebia littoralis. Cosi

accurate osservazioni furono fatte dagli autori in Venezia nell'anno 1857.



252 AININOTAZIOIM ILLl STRAINTI 54 SPECIE DI CROSTACEI, ECC.

Porgono essi la figura della G. //'ltora//s\ tratta dai disegni del Chieregliiii,

aggitingcndo alcune illustrazioni, sulle quali vedasi quanto notai nelle mie an-

notuzioni illustranti, ecc. che seguono il presente elenco bibliografico

1861. Dolt. G. D. Nardo, Cenni sopra cinque specie di animali interlebrati

presentate in dono alle raccolte naturali dell 1. Ji. Istituto i'eneto,

dal sig. Pietro Saccardo. Alti dell' Istituto, voi. VI, serie III.

Sono specie raccolte dal Saccardo nel bosco Montello della provincia

Trevigiana. Si illustrano in questo breve scritto Y /Ipus cancriforniis, WBran-

chipus diaphanus, e si annunzia 1' esistenza in alciine'paludi del Veronese, della

Telpìiusa JÌUi'ialilis^ propria del mezzogiorno d'Italia, della Grecia, dell'Egitto

e della Siria.

1861. Dello slesso, Nota illustrante gli entomostracei monocoli delle acque

stagnanti delle Venete provincie, seguita dal catalogo di alcune spe-

cie di essi, osservate nella provincia Trevisana dal sig. P. A. Sac-

cardo. Atti dell' Istituto veneto, voi. VI, serie III.

Dopo alcune considerazioni generali, faccio conoscere in questa nota, come

il primo ad osservare tre specie di questi animaletti ne' nostri pozzi e nelle

cisterne del Padovano, fosse, nel 1764, l'Ab. Lodovico Zucconi, due delle quali

si riconoscono dalle presentate figure appartenenti al genere Cypris ed una

al genere Daphnia, e come il solo Martens, dopo il Zucconi, ne indicasse

vivere nelle nostre acque dolci quattro specie. Aggiungo poi aver io trovate

nelle provincle di Padova, Venezia e Friuli, la Daphnia pule.x, rosea, hra-

chiata, nasuta; il Cyclops vulgaris; la Cyclopsina staphylina; il Lynceus

striatus, e qualche altia specie non ben distinta ; le Cypris rubra, conchacea^

aurantia, e qualche altra che avea d' uopo di essere meglio determinata.

Le specie presentate dal Saccardo, come raccolte nelle acque di Selva pro-

vincia di Treviso, sono: i

La Cyclops vulgaris, Leach; varietà rossa e bianca e fosca ; la Cyclopsina

castor, M. Edw., colle varietà del sesso e di età, cerulea, rossa, lacinalosa ; la

Daphnia pulex, Latr. e le Cypris ornata? ^ rubra, Desm.

Si aggiungono a ciascuna di queste, illustrazioni relative alla loro gran-
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(Iczza, alla loro dimora, ai colorito che presentano ed a quello delle loro uova,

e finalmente al modo speciale di procedere nei loro movimenti.

i861. Maiàtinati dott. Pìeti\opaolo, Nota sulla malattia dei Gambali che

ammorbò le acque del Veronese neII' anno i861. Memorie dell'Accade-

mia di Verona, voi. XLI,p. 215 223, 4 luglio i89i. Verona i86i,in 8."

Fa conoscere in questa nota : che morirono tutti i Gamberi del Lago di

Garda, Astacus Jluviatilis, dal 21 Maggio a tutto Decembre i860; che rima-

sero immuni dalla malattia i Cancer squilla e pulex; che entrò il morbo dalla

Lombardia nel Veronese verso la fine del 4860, e che durò fin verso il ter-

mine dell' anno, epoca nella quale cominciò a farsi minore la moria. Non si

occupò r autore dell' indole e de' caratteri del morbo stesso, ha notato però :

che il Gambero tratto dall' acqua moriva dopo due o tre minuti ; che gli si

estendeva ed allungava il collo oltre 1' usato ; che facevasi rosso il suo corpo,

e che le uova della femmina si mostravano alquanto alterate.

Apprendesi dalla nota stessa, che la quantità de' Gamberi portati a Vero-

na, ove si vendono a soldi iO la libbra grossa, è di libbre 20,000, per cui

ammettendo che in tutta la provincia se ne consumasse quantità eguale come

in città, si avevano libbre gr. 40,000, le quali poste in commercio rappresen-

tavano un capitale di L. 10,000
;
per lo che eccitava 1' Accademia veronese ad

occuparsi di proposito onde rilevare l' indole del morbo ed il modo di curarlo.

1861. Grube dott. Adolpii Eduard, Eia ausflug nach Triest am (lem Queir-

nero, Baitrcìge zur Kenntniss, der Thierwell dieses Gebietes. Berlin

1861 in 8.", mit Kupf-Tatels.

Li questo accurato lavoro porgesi a pag. 124-26, anche l'elenco nominale,

coir indicazione del luogo nel quale furono osservate, di n." lì specie di

crostacei, de' quali n." 37 Podotlalmi, n." 28 Endriottalmi, ii." \ Branchio-

podo, n.° 2 Entomostracei e n.° 3 Crostacei succhiatori. Fra i Podottalnii, solo

II." 4 se ne aggiungono alla Fauna Adriatica, da altri non prima annunciate, e

sono XAtelocyclus heterodon, Leach, osservato a Fortore ; ì'Astacus sussatilis,

raccolto a (>hirso nel lago di Urana; e gli Alpheus ruber, M. Edw., raccolto a
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Trieste, l' Alph. Ed^arsìi, And., raccolto a Fortore e Cherso, e l' Alph. den

tlpes, Guerln, raccolto a Trieste.

Stimo importante offrire 1' elenco delle altre specie de' crostacei apparte-

nenti alle altre tribù, nella conoscenza del maggior numero delle quali nelle

nostre acque non venne il dott. Grube da altri preceduto.

Tribù degli Endriottalmi.

Lisianassa longicornis, Lucas— Cherso ; L. spinicornis, Costa — Trieste,

Cherso ; L. ciliata, Grube, nov. sp. — Trieste.

Amphilìioe {Hyalé) istrica, Gr., nov. sp. — Trieste ; A. pietà, Rathke—
Trieste, Cherso ; A. brefirostris, Gr., nov. sp. — Trieste ; A. {Amphitonotus)

anisopus, Gr., nov. sp. — Cherso ; A. {Amphitonotus) leptonix, Gr., nov. sp.

— Trieste.

Gamarus Olii>ii, M. Edw. — Cherso ; G. locusta — Trieste, Cherso ; G.

recuwus, Gr., nov. sp. — Cherso lago d' Urana.

Lemothoe denticulata, Costa. — Trieste, Cherso.

Calomastix pusilla, Grube, nov. gen. et spec, — Trieste.

Idotea tridentata, Latr. — Trieste ; Id. appendiculata, Risso.— Trieste.

Anthurus Laurenthianus, Gr., nov. sp. — Cherso.

Ase.llus (Oniscus) aquatìcus, L. — Cherso lago d' Urana.

Ligia Brandtii, Rathke (non L. italica). — Trieste, Cherso.

Armadillidium commutatum, Brandi. — Trieste, Cherso.

Praniza branchialis, Olto. — Trieste.

Anceus ?forficularius, Risso. — Fortore.

Sphaeroma (Oniscus) serratus, Fab. — Trieste, Cherso ; Sphaer. Jurinii,

Sav. — Cherso ; Sphaer. Sa^ignyi, M. Edw. •— Cherso.

Cymadocea pilosa, M. Edw. — Cherso ; C. truncata, Leach — Cherso.

Nerocilla (CymotheaJ hivittata, Risso. — Nel mercato di Trieste.

Anilocra mediterranea, Leach. — Trieste.

Bopyrus squillarum, Latr.

Tribù de' Branchiopodi.

Nebalia Geoffroyi, M. Edw. — Trieste.
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Tribù degli Entqmostracei.

Cypridina oblonga, Grube, nov. sp. — Cherso,

Peltidium purpureum, Phil. — Cherso.

Tribù de' SUCCHIATORI.

Chondracanthus, sp. nov. da descriversi dall' Hartmann di Berlino.

Lernanthropus Kroyerii^ Van Bened.

Anchorella (LernaeaJ uncinata, MuW.'?

A pag. 135-38 trovansi le descrizioni latine delle nuove specie offerte dal

chiarissimo autore ove è anche dichiarata la grandezza a cui arrivano.

Presentasi infine, a pag. i 63-167, l'elenco alfabetico de' nomi volgari dei

varii prodotti marini. Fra quelli de' crostacei adriatici, cita il Martens, il

Nardo ed il Plucar, dimentica però 1' Olivi ed altri che furono i primi a far

conoscere tali nomi, ed a quali devesi il merito principale della determinazione

scientifica.

1 862. Heller prof. Camillo, Baitrdge zUr naheren Kenninìss der Macrou-

ren. — Sitzungsberichte der K. K. Akad. der Wissenschaften, XLV,

Band, m, Heft. Wlen 1862.

In questo interessante lavoro, nel quale il chlar. autore rende conto delle

nuove specie de' Macrourl, di cui va ricco il museo imperlale, che furono tro-

vate da viaggiatori austriaci in varie parti del mondo, fa conoscere che alcune

Irovansi vivere anche nel mare Adriatico. Tali specie sono:

Alpheus platyrhincus, Hell., tav. I, fig. 21-24, il quale ha parecchi rapporti

voli' Alph. Edi^arsii, Audouln, e fu raccolto a Lis&a ed a Lesina dallo Stein

dachner.

Alpheus Diocletìana, Hell., tav. I, fig. 28-33, il quale venne raccolto dal

padre P. Titlus, in Plrano.

Pelias scriptus, Roux, tav. H, fig. 24, trovato anche nel!' Adriatico.

Pelias migratorius, YitWer, tav. II, fig. 35
;
prossimo al P. lacustris, Mar-

tens, che trovasi nel mare Adriatico e nel lago di Garda.
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Ì86ÌJ. Hellei\ prof. doti. Camillo, Uniersuchun^eu ììher die Lìtoral fauna

des Adriatischen meeres. Mil 3, Tafeln. Sitzurgsb. der Kais. akad. dcr

Wissenschaflen in Wicn, B. XLVI, 1862.

SI trovano descritte e figurate in questo lavoro, tre nuove specie di cro-

stacei, fra cui un nuovo genere intitolalo Calliassis.

\a\ prima specie è 1' Ebalia Cosiae, Heller, trovata a Pirano nell' Istria
;

la seconda è la Calliassis Adriatica^ Heller, osservata nelle coste Istriane, nel

canale di Zara e nel Quarnero ; la terza è il Pandalus Ralhkii, Heller, trovato

a Lissa ed a Lesina, alla profondità di 20-30 piedi. Il nuovo genere Calliassis

corrisponde al genere Jaxea da me stabilito fino dal i847, e la specie alla

mia J. nocturna(S. Sinon. mod. ecc.), sfuggila all' occhio dell' Heller, il quale

ha però il merito di aver dato sopra di essa quei dettagli caratteristici che io

non ebbi ad offrire a quel tempo.

A pag. 445 del lavoro stesso, offre il prof. suUodato un catalogo di n." 86

specie di crostacei decapodi, aggiungendovi il nome del luogo e la profondila

in cui furono trovale.

Delle accennate specie, n." 35 non si erano ancora riconosciute come Adria-

tiche, e sono le seguenti :

Achaeus Cranchii, Piisso; Lesina. — Inachus leptochirus, Leach; Spalato.—
Inach. Doryncìins, Leach; Lissa.

—

Herbstia fO/z^/)'//tì!/fl,]VI.Ed\v.; Lissa e Lesina.

— Pisa tetraodon, Leach; Lissa, Lesina, Ragusa.— Lambrus 3fassena, Ronx;

Jjissa, Ragusa. — Xaitto tiiberculatus, Bell.; Lesina.— Lupa bastata, M. Edvv.;

Lissa. — Portunus corru^atus, Leach; Lesina. — Portunus pusillus, Leach;

Lesina. — Portunus lonf>;ipes. Risso; Lesina, Lissa, Ragusa. — Ebalia Bra-

yerii. Eb. Craiichii, Eb. Penantii, Leach; Lesina, Lissa, Ragusa. — Cynio-

polia Caronii, Roux; Lesina, Ragusa.— Eupagurus sculptimanus, h^c.-^hìssu,

Ijesina.— Eup. tìniidus^ Roux; Eup. Lucasii, Hell.; Lesina.— Galatea ne.va,

Embl. e Gal. s(/uami/era, Leach; Lissa. — Scyllarus latus, Lalr.; Lesina. —
(.rangon Jasciatus, lusso ; Lissa. — Cr. sculptus, Bell.; Lissa e Lesina. —
Lysiinata seticaudata, Risso; Lesina.— Gnathophillum elegans,h:\lr.; Lesina.

— Pandalus Piathkii, Hell.; Lissa, Lesina. — Pontonia Tyrrhena, Latr.; Le-

sina, Lissa. — Pelias scriptus, Roux; Lesina, Lissa. — Athanas nitescens,

Leach; Lesina, Lissa, Ragusa. — Alpheus platyrhyncus, Hell.; Lesina, Lissa,

R;igusa. — Alpheus laet^imanus,]ié\.-, Les., Lis., Rag. — Hippolyte Cranehii,
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Lc.ich ; Lissn, !.e,sin;i. — Vìrhius larians, Leach ; Virb. iirìdls. Otto ; Firb.

^raci/is, Hell.; Lesina. — Penaeus Caramate, Risso ; Piagusa.

Nella tavola HI, si danno le figure delle tre nuove spicie sopra indicale.

1863. Dott. S. \\. Lo!\ENZ, Physicaliscìie Verhallnisse und vertheilung der

organismen im Quarnerischen golfe. Wien d867, 8.° fig.

Sulla geografia fisica del mare Adriatico, in relazione alle sue orgauiclie

produzioni, quasi nulla possedeva la scienza olire ai pochi cenni fatti dal Donati

e dall' Olivi, e di quanto pure poteva apprendersi studiando i Portolani, quan-

tunque ad altro ben differente scopo diretti. Fu perciò che nel Programma

da me pubblicato fino dall' anno i839 in Pisa, alla prima riunione degli scien-

ziati italiani, e nel primo rapitolo della mia Fauna Adriatica dedicato a tale

argomento, riassumeva quanto aveva potuto notare, nel limite de' miei mezzi,

sui rapporti esistenti fra la natura de' fondi marini e gli esseri dei quali sono

abitati, distinguendo le zone algose di vario genere, le spongogene di differente

natura, le coralligene, k- molluschigene, ec, marcando le circostanze ordinarie

od eventuali, perturbatrici degli adriatici fondi marini, e la loro influenza

nel favorire la comparsa e la propagazione di alcune specie, e la scout parsa od

il deperimento di altre. Manifestava quindi il mio vivo desiderio che altri, for-

nito di mezzi maggiori, avesse potuto dar mano ad un lavoro di tanta impor-

tanza. Corsero oltre vent' anni senza che alcuno se ne occupasse, ma final-

mente comparve 1' indicata opera del sig. D. Lorenz, che si pubblicò a spese

dell' insigne Imp. Accademia delle scienze di Vienna, la quale, quantunque

limitata al golfo del Quarnero, offre un saggio cospicuo della perizia in simili

studii del suo dottissimo autore. Possa un tanto diligente lavoro eccitare ajlri

a fare le stesse indagini in differenti siti dell' Adriatico, onde poi giungere a

solide conoscenze comparative e rilevare con qual grado di sicurezza sia possi-

bile far sicure conclusioni sulle leggi naturali che reggono la presenza degli

organismi acquatici a seconda delle difTerenti regioni subacquee nelle quali si

trovano.

Apprendesi da quest' opera riguardo ai crostacei, che nelle acque del Quar-

nero se ne trovarono fino ad ora stazionarie n." 78 specie, cioè, Ittiojtiri n." d.

Eniornostraceì n." 2, Cirripedi n." d, Isopodl w." i3, Amjìpodi n° i2, Sto-

mapodi n." 2, Macruri n.° 21, Brachiiiri n." 26.

XIV 3S
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Nel prospetto tabellare p. 348-351, se ne presenta la distribuzione per

regioni, e si conosce da questo quali di esse trovansl di preferenza nell' una o

neir altra, ovvero quelle che In più d' una si trovano. Le dette regioni sono

sette: la prima sopralitorale, la seconda dalla superficie dell' acqua a passi uno,

la terza da i a 2 passi, la quarta da 2 a iO passi, la quinta da iO a 20, la

sesta da 20 a 45, la settima da 45 a 75 passi.

Nella regione I. se ne nolano 2 ; nella II, 8; nella III, 37 ; nella IV, 37
;

nella V, 40; nella VI, 14; nella VII, nessuno.

Due se ne segnano nella I e nella II; 6 nella li e nella III; 13 nella III e

nella IV; 20 nella IV e nella V; i3 nella V e nella VI.

La rappresentanza Carcinologica nella I regione o sopralltorale vlen fatta

dalla Ligia Brandtii.

Nella regione II, principalmente dal Grapsus varius.

Nella regione III, dagli Acantìionyx lunulaivs, Eripliia spinifrons, Grapsus

marmoratUS, Pisa Gibsii, Paloemon squilla, Amphitae guilala, Amph. Pre-

vostii, Sphaeroma gibhosvm, Sph. serratum, Idotea tricuspidata.

Nella regione IV, dall' ///'a nucleus, dal Maja squinado, e dall' Homarus

marinus, e dalla Galathea squami/era.

Nella regione V, dai Portmius Hondeletii e longipes, dalla Pisa armata,

dal Lambrus angulifrons, e L. Massenae, dall' Atelocylus heterodon, dal-

l' Etliusa mascherone, e dalla Dromia vulgaris.

Nella regione VI, dal Portunus plìcatus, dal Nephrops non\>egicus, e dal-

l' Alpheus ruber.

Ma 1 pochi cenni da me dati non bastano per far valutare quest' opera,

che deve essere parzialmente studiata da chi ama conoscere con fondamento e

comparativamente 1 rapporti che nell' economia della natura presentano gli

esseri organici fra di loro, ed in relazione alle località nelle quali si trovano.

1863. Dott. Camillo Heller, Die Crustaceen des sildlichen Europa, Crusta-

cea Podophthalmia, Mit einer iiberslcht iiber die horizontale Verbrel-

1ungsammllicbereuropaischerArten.MiL 10 llthgr. Taf., Wien 1863;

in 8." di p. 336.

E questo 11 più completo ed il più Interessante lavoro finora uscito ad illu-

strare l'ordine de' crostacei Podottalml dell'Europa meridionale, polche esteso



DEL M. E. DOTI. GIO. DOMEINICO INARDO 259

con buona crilica, in base non soltanto alle opere anteriormente comparse, ma

anche alle osservazioni speciali fatte dal suo autore sul mare, ed ai confronti

praticati, avendo sotl' occhio molti esemplari di provenienze diverse, e col soc-

corso delle migliori monografie iconografiche date in luce. Le mende inevita-

bili in tali opere, nelle quali incorse 1' autore nel suo lavoro, non sono di gran

conto. In esso sono descritte ed indicate con accurata sinonimia moderna n.° 176

specie, comprese in 84 generi, 78 delle quali appartengono alla Tribù dei

Brachìuri; \ì alla Tribù degli Anemuri; 67 alla Tribù de' Macrouri ; 8 alla

sotto classe degli Anomobranchiati.

Quelle fino ad ora da esso riconosciute come Adriatiche sono 12i. Di

ciascuna di esse indica la grandezza alla quale arrivano, la profondità in cui

ordinariamente si pescano, la loro frequenza ed il nome dei Carcinologi dai

quali vennero raccolte.

Confrontando le specie indicate in questo libro con quelle anteriormente

fatte conoscere come viventi nel nostro mare, si riconosce che ne sono ag-

giunte parecchie, come può vedersi dal seguente elenco.

Ord. PoDOPiiTALMiA, Lamk.

Tribù Braeliyura, Lamk.

Stenorhynchus longirostris, M. Edvv.

— phalangium, M. Edw.

Achaeus Cranchìi^ Leach.

Inachus scorp/o, Fab.

— leptochìrus, Lach.

— thoracius, Roux.

— dorynchus, Leach.

Herhsiìa condyliata^ M. Edw.

Pisa Gìbsii^ Leach.

— armata, ViVAx.

— tetraodon, Leach.

— corallina, M. Edw.

Lissa chiragra, Leach.

Maja squinado, Latr,

— verrucosa, M. Edw.

Acanthonyx lunulatus, Latr.

Eurinome aspera, Leach.

Lambrus Masseria, Roux.

— angulijrons, M. Edw.

Cancer pagurns, Lin.

Piriinela denìiculata, Leach.

Xanlo rivulosus, Piisso.

— JJorìdus, Leach.

— tuberculalus, Bell.

Pilumniis hiriellus, Leach.

Eripida spinifrons, Sav.

Lupa hastaìa, M. Edw.

Portunus depurator, Leach.

— corrugatus, Leach.

— pusillus, Leach.
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PortuTius arcuatus, Leach.

— lojigìpes, Risso.

Carcinus maenas, Leach.

Plalyonychus latipes^ M. Edw.

Thdphusa Jluviatilis^ Lalr.

Gonoplax angulata^ Leach.

— rhornboides^ Desni.

Heterorgrapsus Lucasi^ M. Edw.

Pachygrapsus marmoratus^ Sliinps.

Nautilograpsus minuliis, M. Edw.

Pinnotlieres Pisuin, Lalr.

— veteruin, Bosc.

Illa nucleus^ Leach.

— ruguìosa. Risso.

Ebalia Bryerii^ Leach.

— Costile^ Heller.

— Cranchii, Lea(h.

— Pennantii, Leach.

Calappa granulata, Fahr.

Atelocyclus cruentaius, Desin,

— helerodon,, Leach.

Thia polita, Leach.

Corystes dentatus, Lalr.

Dorìppe lanata, Bosc.

Cymopolia Caronii, Rotix.

Elhusa mascarone, Roux.

Tribù Aiioiiiiira, IVI. £d\T.

Dromia mlgaris, M. Edw,

Romola spinìjrons, Leach.

Alhunea symnista, Fahr.

Eupagurus bernhardus, Brandt.

— Prideauxii, Hell.

— sculptimanus, Hell.
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Eupagurus anguiatus, Hell.

— meticulosus, Hell.

— anachoretus, Hell.

Diogenes varians, Hell.

Paguristes maculatus, Hell.

Pagurus slriatus, Latr.

— calidus, Risso.

Clibanarius inisanthrops, Hell.

Porcellana plalycheles, Leach.

— longicornis, M. Edw.

Tribù IBacrotira, Lamiv.

Galathea strigoso, Fahr.

— squami/era, Leach.

— nexa, Emhl.

Munida rugosa, Leach.

Scyllarus arctus, Fahr.

— laius, Latr.

Palinurus vulgaris, Latr.

Callianussa subterranea, Leach.

— laticauda, Otto.

Gebia littoralis, Desm.

Calliaxis Adriatica, Hell.

Astacus jluviatilis, Gesn.

Homarus fulgaris, M. Edw.

Nephrops non^'egicus, Leach.

Crangon i>ulgaris, Fahr.

— fasciatus, Risso.

— sculptus, Bell.

— cataphractus, M. Edw
Nika aedulis. Risso.

Lysmata seticaudata, Risso.

Gnathophyllum elegans. Lati-.

Caridina Desmarestii, Joly-
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Ephyra pela^ìca^ Roux. Alpheus dentipes, Guerln.

— punctulata, M. Edw. Alhanas nìtescens^ Lcach.

Pasìphaea Shado, Risso. Virbius fìridis, (Otto) Hell.

Pandalus hrevicornìs, Kathke. — varìans. Hell.

Automea Olwii^ Risso. Sycionia sculpta^ M. Edw.

Pontonia thyrrena, Lalr. Paeneus Caramote, Desm.

Tìpton spongicola, Costa.

Anchislia migratoria, Hell. Subordo, Anomobrancuiata. Dan.

Palaemon Trailliaims, Desm.

— Squilla, Fabr. Mysis truncata, Hell.

Alpheus laevimamis, Hell. — frontalis, M. Edw.

— ruber, M. Edw. Squilla Mantis, Rond.

— platyrhynchus, Hell. — J)esmarestìi. Risso.

1864. Dolt. Adolf Eduard Grube, Die Insel Lussìn und ihre Meeres-

Jauna, Nach einem sechswochenllichen Aiifenlhalte ec. Nebst einer

Tatel mit Abbildunjjen und einer Karte von Lussin. Breslaii 1864,

in 8."

In questo lavoro importante ed accurato quanto ogni altro del suo chia-

rissimo autore, si leggono alle p. 68-77, le annotazioni da esso fatte sui cro-

stacei che osservò nelle acque che bagnano l' isola di Lussin.

Fra i Podottalmi ne notò n.° 36, di quelli già illustrati dall' Heller,

accennando quasi sempre il sito e la profondità dove furono pescati. Del

Lambrus angulifrons fa conoscere una varietà di colorito osservata allo stato

vivente, e dell' Eurynome scutellota conferma l' identità colla K. boleti/era ; e

qualche osservazione aggiunge ad alcun altra specie.

De' crostacei Edriottalmi Amfipodi annoverò i seguenti :

Orchestia mediterranea. Costa A., Amfip. Nap., p. 181. — Sansego.

Allorchestes imbrìcatus, Spence Rate, Rritisch Sessil-eyed Criist. I, p. 43.

— Lussin piccolo.

Allorch. Perieri (Orchestia), Lucas, Expl., de 1' Alg., Cr., p. 52, pi. V,

f. 1. — Lussin.
I

Lysianassa longicornis, Lucas, 1. e p. 53, pi. 5, f. 2. — Lussin piccolo.

Crivizza.
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Lysian. spinicornis, A. Costa, 1. e. p. 185, t. I, f. 4. — Lussili piccolo,

Zabadoski, Cigale.

Lysian. ciliata., Griibe. Ausflug. iiacli. Triesl, p. d35. — Lussili

piccolo.

Iphìniedia multìspìnìs^ Grube, nov. sp., Ardii v. fiir Natiirgesch, 1864, I,

p. 202, tav. IV, f. 1. — Cigale.

Kroyera haplocheles., Gr., nov. sp. ? — Lussili.

Dexamìne spìnivenlris (Ampbitoiiolus), A. Costa, 1. e. p. 496, t. II, f. 1.

— Ncresine.

Leucothoe ortlculosa^ Leach ; L. denliculala, A. Costa, Fauna Nap. t. IX,

t. 3. — Lussin piccolo, Neresine.

Pherusa elegans (Parampbitoe), Bruzel, Scand. Amphip. Gammarid., p. 75,

t. II, f. 14. — Lussin.

Protoinedeia y»//oiY7 (Leptocheirus pilosus), Zaddach, Synopsis, Crust..

prussicorum, p. 8. — Lussin piccolo.

Microdeutopus gryllotalpa, A. Costa, 1. e. p. 231, t. IV, f. 10. — Lussin

piccolo.

? Moera grossimana, Sp. Bate, and Weslw, 1. e. p. 350. — Lussin piccolo,

Neresine, Ossero, Crivizza.

Moera scissimana (Ganiraarus), A. Costa, 1. e. p. 221, t. Ili, f. 7. —
Lussin.

Magamoera orchesiipes (Ceradocus), A. Costa, I. e. p. 224, t. IV, f. 4.

— Neresine, Crivizza, Zabadoscki, Cigale, Lussin piccolo.

Melìta gladìosa, Sp. Bate and Weslw. 1. e. I, p, 246. — Lussin piccolo.

Eurystheus b/spinimanus, Sp. Bate and W., 1. e. I, p. 357. — Lussin.

Amalhil/a hrevìcomis (Gamniarus), Bruzelius, Skand. Amph. Ganini.

p. 62, t. Ili, f. M. — Lussin.

Gamarella punctimanus (Gamniarus), A. Costa, 1. e. p. 222, tab. Ili, f. 6.

— Lussin.

Gammarus locusta^ Fab. Cancer locusta, L. — Ossero.

gracilis, Batbke Faun. de Krym, p. 84, tav. V, f. 7-10 ; Me-

moir. de Kais. Akad. de Wissench. in St. Petersburg, III. — (^berso.

AmpItUoe pietà, Ratbke, 1. e. p. 89, t. V, f. 15-19. — Sansego.

Cerapus latimanus, Grube, nov. sp., Jabrcsber d. Schles. Gesellscb, fiir

1863. — Neresine.
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Ca/omaslix pusil/a, Gr., ArcWw. fiir Nalurgesch 1864, p. 206, t. IV,

f. 2. — Neresine.

leridium fuscum, Gr., nov. sp. Archiv. cit. 4864, p. 209, t. IV, f. 3. —
Neresine.

Capre/la ir/ermis, Gr., nov. sp. — Lussin piccolo.

Rhoea latifrons, Gr., nov. sp. — Lussin.

Jaera filìcornìs, Gr., nov. sp. — Lussin.

Ligia Brandtii. Rathke. — Crivizza.

Idotea appendiculata, M. Edw. — Lussin piccolo.

Anthurus graci/is, Leach. — Neresine.

Sphaeroma Irideniatuni^ Gr., nov. sp. — Neresina.

' ernarginatum, Gr., nov. sp. (Spli. Jurinii. Gr. Ausll. nacli,

Triesl, p. 426). — Neresine.

» rubro pauctatuin, Gr., nov. sp. — Lussin piccolo.

Cymodoce pi/osa, M. Edw. — Lussin piccolo, Crivizza, Neresine.

Eurydice Stvainsonii, Leach. — Cri vizza.

Rocinela opldhalmica, M. Edw. — Crivizza.

Acherusia P complanata, Gr. nov. sp.

Aiìceus forfiailarius. Risso, 0. Costa, Fauna Crost. Isopodi, p. i, T. 111.

— Pranizza, Lussin grande, Neresine, Ossero.

Gyges branchialis, Cornalia e Panceri. — Neresine.

Nebalia Geoffroy, M. 1-^dw. — Neresine.

Cypridina mediterranea, O. Cosla. Fauna del regno di Nap. Crost., p. 57,

T. LV. — Cigaie.

1864. Pietro Andrea Saccaudo, Cenni storico-naturali intorno agli ani-

maletti entoniostracei viventi nella provincia di Treviso, colla descri-

zione di un nuovo genere e coir indicazione delle poc/ie altre specie

di essi trovate nel resto delle Provincie l^enele, con i tav. lit. Tre-

viso, genn. i864, di p. 18.

E molto interessante questa Memoria, poiché la prima che con qualche

dettaglio scientifico sparga luce sopra un brano di scienza finora molto trascu-

rata fra noi ed in Italia tutta. Ha questa stretta relazione colle due note da

me presentate al R, Istituto nel 1861, delle quali tenni addietro parola, illu-
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slraiill appiiiilo alcune specie d' entoinoslracci regalali all' Istillilo iiiedesinio

dal nostro autore.

Le specie delle quali tiene discorso, indicando il sito dove le osservò più

o meno frequenti, la grandezza a cui giungono, i caratteri che le distinguono, e

le abitudini di parecchie, sono u" 32 ed 8 varietà, appartenenti a 13 generi,

uno de' quali che intitolò Proposcistonia, è nuovo.

Dà di esso esatta figura e dettagliata descrizione, riassumendo i caratteri

distintivi nella seguente definizione :

Chelae duae antlcales, crustaceae, articuUs quaiuor tenninatae. Oculi duo

distincti^ sessiles sub clypeo cephalico. Os haustello clai'ato infra porrecto.

Corpus elongatum^ molle subdiaphanum, parce setulosurn, e duodecim

segmentis composltuin. Setae branchiales infra estremitatem posticam i>iginti

duae, natatoriae, aliae quatuor similes supra caudam. Cauda appendicibus

quinque subteretibus instructa, quaruni quatuor aequilongae^ quinta in me-

dio sita, brei'ior, foraminulata.

Interessando conoscere le abitudini di questo animaletto, come accenna

lo stesso suo scopritore, è sperabile che non lascierà egli di tenerlo di vista,

dacché ne ha l'opportunità, nelle vasche dell' Orto botanico padovano, onde

togliere ogni dubbio potesse insorgere relativamente alla sua genesi, al suo

successivo sviluppo e deperimento, ed all' eventuale metamorfosi a cui, come

avviene ne' Sifonostomi, potesse essere soggetto.

Stimo importante qui riportare i nomi delle singole specie finora dal Sac-

cardo indicate come viventi nelle acque delle nostre Provincie, colla nota del

sito ove furono da esso osservate o da altri, acciò possano venire ricercate ed

istudiate.

ENTOMOS'IRAGEA

Ord. ICHTHYOPIITIIIRA

Fam. Lerneopoda

Proposcisioma pellucens, Sacc. — Serbatoi d' acqua dell' Orlo botanico di

Padova in maggio.

Fam. Argulina Stagni ombrosi di Selva e di Bavaria.

Argulus foliaceus^ Muli. — Comune, a Selva presso il Bosco Montello, paras-

sita del Gasterosleus aculeatus.
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Ord. LOPHYROPODA

Fatn. Copepoda.

Cyclops quadricornìs, Muli. — Frequente colle sue var. nelle acque coir, e

stagnanti di Selva, Bavaria, Arcade, S. Pale.

Nelle prov. del Friuli e di Venezia (Nardo).

Var. a. prasinus

) — Nelle acque stagnanti dell' Orto botanico di Padova.
y juscus )

S rubens

i marmoratus

Cyclopsina staphylinus^ M. Edw. — Nelle prov, di Ven., Pad. e Friuli (Nardo).

— castor, M. Edw. — Non rara unitamente alle varietà nelle acque

morte dì Selva e Bavaria e nelle piscine

del R. Orto botanico.

Var. a coerulea

/S rubens

y lacinulata — Neil' acqua morta di Selva e Bavaria, e nella

Piscina dell' Orto botanico padovano.

Fam. Ostrapoda.

Cypris detecta, Muli. ? — Neil' acqua morta a Selva ; rara.

— ornata, Sacc. non Muli. — Trovata (1861) in copia a Selva, nell'acqua

stantia. '

— laevis, Muli. — Frequente nell' acque lente e stagnanti di Selva.

— conchacea, Desm. — Nelle prov. ven. (Martens, Contarini, Nardo).

— pubera, Muli. — Copiosa nelle peschiere dell' Orlo botanico, e più rara

ne' fossati di Selva e Nervesa.

— rubra, Desm. — Abbondante nelle acque stagnanti e correnti di Selva

e Nervesa.

— aurantia, Desm. — Nelle prov. di Pad., Ven. e Friuli (Nardo).

— ? Crassa, Muli. — Nelle acque stagnanti a Selva, assai rara.

— fusca, Slraus. — Neil' acque stagnanti a Selva, non frequente.

Fam. Cladocera.

Polyphemus pediculus. Muli.— Nelle acque dolci della prov. di Ven. (Martens).

Sida crystalUna, Straus. — Copiosa in qualche fossato stagnante a Selva.

XIV. 3!)
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Dap/inia pu/ex,Mi\\\.— Abbonda in qualche acqua stagnante a Selva eBavarla.

Nei pozzi (li Venezia (Gontarini, Nardo).

— /ofigispìna, Muli. — Nel R. Orto botanico e Bavaria, nel bosco Mon-

tello. Abbondante ne' serbato] d' acqua del-

l' Orlo botanico.

— Sima, Muli.— Nelle acque stagnanti a Selva e Bavaria, e del R. Orto bot.

— mucronata. Muli. — Rara nell' acqua di Selva.

— cliilhrata, Desm. — Negli slagni ombrosi di Bavaria. Non copiosa nel-

r acqua slagnante di Selva, Bavaria, Arcade,

e del R. Orlo botanico.

— ? (juadrunguìa. Muli. — Nelle acque morte di Selva ; rara.

— •' rectirostris, iMull. — Nelle acque stagnanti di Selva ; rarissima.

— Brachìata, Desm. > ,^ ,, -in • • i- i^ i

/ ;>elle acque stagnanti delle provnicie di radova,— nasuta, Uesm. \ ., . t^ • ,. ,^r i x

__ _
,

l Venezia, r nuli (Nardo).— rosea, M. VAw. )

Chydorus Mulleri, Leaih. — Nelle acque stagnanti di Selva, Narvesa, Bavaria,

e del R. Orto botanico.

Lynceus trigonellus. Muli. — Abbondante nell' acque di Selva e Narvesa.

— striatus, Desm. — Nelle provincie di Padova, Venezia e Friuli (Nardo).

Ord. Pjiillopoda

Fani. Branchiopoda.

Branchipus stagnalis, Latr. — vVbbaslanza copiosa in una fossa d'acqua pio-

vana a Selva.

Fam. Apusida.

Apus cancrijormis, Scbaff. — Nel Friuli (Nardo), Vicentino.

Lepidurus i'productus, Leach. — Nel Vicentino (Turra); Bosco Monlello (Sacc).

1864. Doli. Camillo Heller, Horae Dalmatinae ; Bericht i/ber cine Reise

nach der Ostkiiste des Adriatischen meeres. — Verhandl. der K. K.

/.col. botau. Gesellsch in Wien, XIV. Band. Wieu 1864.

A pag. 50 di questo lavoro si notano come trovati nelle acque di Curzola

e Lagosta, a differenti profondità, n." 33 specie di crostacei, cioè d6 specie di

Brachiuri, 6 Anomurì, ed H Macrouri. — Tutte le dette specie sono fra
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quelle notale nella di lui opera : Crustacea Podophtalina^ meno una di nuova

che inlilola Pontonia flavomacuìata. Esso la trovò p;irassita sulla Pliallusia

rnamillala.

1865. A. P. ?siNM, Sulla mortalità dei Gamberi (Astacus Jliiviatilis) nel

Feneto, e pììi particolarmente nella proiùncia Trivigianu. Yen. 1^65.

Atti del R. Istituto veneto di scienze^ voi. X, serie III.

Premesse alcune notizie storiche sulla mortalità osservata in Lombardia

e nel Veneto, parla specialmente di quella avvenuta nel Trevigiano ; espone i

fenomeni che 1' accompagnarono comparativamente a quelli notali in Lombardia,

ed opina essere causa morbifera, lo sviluppo nelle branchie di tali crostacei, di

una specie di Vaginicola, della quale dà la figura, che è riferibile al genere

Cothurnia Erhenberg.'»

d866. Dolt. Camillo Heller, Carcinologische Baitrdge zur Fauna des

Adriatischen meeres. Ferhandlung des zool. botan. vereins in Wieii.

Band XVI. Wien 1866.

Offresi in questo lavoro le osservazioni fatte dall' autore sulle specie del-

l' ordine degli Isopodi finora trovate nel mare Adriatico. Ne annovera 20 ge-

neri, e specie 78. Eccone 1' elenco :

Idolea hectica, Latr. — Alquanto rara, Pirano, Lesina, Lissa.

— tricuspidata, Desm. — Comune in tutta la costa fra le alghe.

— algirica, Lucas. — Rara ; Lesina.

prismatica, Piisso (Zenobia). — Molto rara ; Lesina.

— capito, Piatbke. — Lesina, Lissa, Curzola.

— appendiculata, Risso (Leptosoma). — Lesina.

Anthura nigropunctata, Lucas. — Lesina, Lissa, Curzola.

Tylos Latreillii, Audoin. — Lesina ; molto rara.

Jaera Kroyerii, M. Edw. — Curzola.

— longicornis, Lucas. — Lesina,
,

Ligia Brandtii, Rathke. — Comune nelle pietre del litorale.

Limnoria uncinata, Heller n. sp. — Lesina ; rara.
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Tanais Caiolinii, M. Edw. — Lesina.

Apseudes Talpa, Monlagu (Cancer gaimnarus talpa).— Lesina, Llssa, Lagosta.

Cymothoa oestroides, M. Edw. — Comune, parassito ne' pesci.

— parallela. Otto. — Rara ; Lesina.

— Audouiiìi, M. lL,dvv. — Rara ; Lesina, Llssa.

— Aestrum, Fabr. — Rara ; Lesina.

Nerocila bivittata, M. Edw. — Discretamente comune; Lesina, Lizza, Lagosta.

— maculata, M. Edw. — Lesina, Llssa ; alquanto rara.

Anilocia mediterranea, Leach. — Rara ; Lesina, Trieste.

— physodes, M. Edw. — Comunissima nei pesci.

— froiitalis, M. Edw. — Rara ; Curzola.

Cirolana hirtipes, M. Edw. — Comune ; Roano, Zara, Lesina,

Aega biiar/nata, M. Edw. — Rara ; Lesina, Lizza.

— Deshaysiana, M. Edw. (Pioclnela). — Lesina.

Acherusia Dumerilii, Lucas. — INon rara ; Pirano, Lesina, Lizza.

— ophtalinica, M. Edw. (Uoclnela). — Rara ; Lesina, Lussin.

— complanata, Grube ? — Lussin.

Sphaeroma serratimi, Leach. — Comune.

— Jurinli, Saw. ed Audouln. — Rara ; Lussin.

—

•

Rissai, Heller, nov. sp. — Molto rara ; Lussin,

— granulatiim, M. Edw. — Discretamente comune ; Lesslna, Lizza,

Lagosta.

— tridentatum, Grube. —• Rarissimo; Lesina,

— gihbosum, M. Edw. — Raro ; Lesina.

— Sai>ignyi, ^T, Edw. — Raro ; Lesina.

Cymodocea pilosa, M. Edw. — Non tanto comune ; Lesina, Lizza, Curzola.

Nesaea bidentata, Desm. — Raro ; Lesina.

Anceus i>orax, Lucas, — Non raro ; Lesina, Lizza, Curzola, Lagosta,

Bopyrus squillariim, Latr. — Non raro sul Palaemon.

Gyge branchialis, Corn. e Pane. — Sulla Gebia llttoralls ; Pirano,

Jone thoracica, M. Kdw, — Parassito sulla Callianassa subterranea ;
Lesslna

Ord. Branciiiopoda.

Nabalia Geofjroyi, M. Edw. — Non raro ; Lesina e Lizza.

Cypridina mediterranea, O. Costa. — Pirano, Lesina, frizza, Lagosta,
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Ord. Entomostracea.

HersiUa apodìjormis, Philippi. — Parassito sulla CalUanassa suhterranea.

Notopterophorus l^eranyi, Leuckart. — Non raro sul sacco branchiale della

Phallusia mamìlìata.

Bomolchus Belones, Burmelster. — Sulle branchie del Belone rostrata.

Nicothoe Astaci^ Audoiiin e M. Edw. — Sulle branchie àtWAstacus vuìgaris.

Caligus minutus, M. Edw. — Nelle branchie e nelle fauci del Labrax Lupus.

— diaphanus, Nordmann. — Nelle branchie della Triglia lineata e della

T. corax.

— ajfinis, Heller, nov. sp. — Nelle branchie dell' Uinbrina cirrosa.

— vexator, Heller. — Nelle branchie del Dentex vulgaris.

Elytrophora brachyptera., Gerslacker. — Nelle fauci del Thynnus vulgaris.

Perissopus dentatus, Steenslrup e Lutken. — Nel Mustellus vulgaris.

Cecropsina glabra., Heller. — Non si conosce ancora sopra qual pesce si trovi.

Cecrops Latreillii., Leach. — Sulle branchie del Thynnus vulgaris.

Cycnus gracilis^ Hell. — Non ancor trovato sopra nessun pesce.

Lemanthropus trigonecephalus, Heller. — Sulle branchie del Serranus scriba.

— Kroyeri, Bauder. — Sulle branchie del Labrax lupus.

Medesicaste Triglae, Bleinville (Chondracanlhus). — Sulle branchie della

Trigla Adriatica.

Chondracanthus cornutus., Muller (Lernea). — Branchie dei Pleuronectes.

— angustatus, Hell. — Sopra l' Uranoscopus.

— Merlucii, Holten. — Sopra il ISlerlutius.

— gibbosus, Kroyer. -— Sopra il Lophius piscatorius.

Staurosoma parasiticuni., Will. — Nelle Attinie.

Brachiella Thynni, Cosla. — Nelle branchie del T. i'ulgaris.

— insidiosa, Hell. — Nelle branchie di un Gadus.

impudica, Nordnianu. — Nelle branchie della T. corax.

Anchorella ho.stilis, Heller. — Nelle branchie dell' Uinbrina cirrosa.

— Pagelli, Ki-oyer. ^ Nelle branchie del Pagellus erythrinus.

— fallax, Heller. — Nelle branchie del Dentex iulgaris.

— uncinata, Muller (Lernea). — Nelle branchie del Merlutius.

Lernapoìophus sultanus, Heller. — Nelle fauci e nelle branchie dei Serranus

Scriba e CabriIla.

l.ernaeonema gracilis, Heller. — Sopra la pelle della Lichia Arnia.
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Ordiuc ClRRH'EDlA.

Lepas anali/era., Lin. — Alquanto comune.

Conchodenna gracilis, Heller nov, sp.

Scalpelliun i'n/i>an's, Leach. — Raro ; Lesina,

Chthdinahis slellaius, Vvawl. — Comune lungo le coste.

Chelonobia iesludinaria, Darwin, — Sopra la Chelonia Caretta.

ì 866. Dolt. Camillo Heller, Baìtrdge zur naheren Kenhtniss des Ainphi-

poden des Adriatischen meeres. (Als I . Fortselzung der » Unlersu-

cliung Uber die liioral Fauna des Adriatischen meeres » siche l>d, 26,

p. 415). Denkschriften der Kaiserlichen Akadenn'e der Wissenschaften.

Mathem.-nalurwisensch-classe. Wien 1867, fig,

iSuovo argomento di lode all'indefessa attività del professore d' Innshrucli

è il presente lavoro, il quale offre importanti notizie sulla caratteristica ed

altro, illustrante un ordine di crostacei ancora poco o male conosciuti.

Mi limito a trascrivere l'elenco delle specie fino ad ora trovate nell' Adria-

tico comprese in n.° 36 generi, le quali sono iOl, e 33 nuove. Potrà ricorrere

all' opera originale chi vorrà saperne le differenze, ed avere una guida ne' pro-

pri studii, ed un ajuto per la determinazione di esse nella sinonimia che pre-

senta, e nelle figure a contorno che offre in quattro tavole litografiche.

Ho segnate con * le specie anteriormente notate dal prof. Grube, le quali

sono 29.

I. Ampiiipoda genuina,

Talilrus platycheles, Gue'r, — Quarnero (Lor.).

Orcliestia litorea^ Montg. — Lesina, Curzola.

— Montabili, Aud. — Lizza, Lesina, Curzola, Lagosta.

— Dytuiyesi, Aud. — Lesina, Lizza, Curzola.

* — mediterranea, A. Costa. — Lizza, Lesina, Curzola, Lagosta.

* Allorchesles styìifer, Grube. — Quarnero.

* — imhrìcatus, S, Date, — Lussin.

* — Perìeri, Lue. — Lussin,

Nìcea Ni/sonii, Uathke, — Lesina,
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Nicea plumìcomis, Hell. — Ragusa.

— fasciculata, Hell. — Lizza, Lagosla.

* — istrica, Grube. — Lussili.

— Bucchichi, Hell. — Lizza, Lagosta.

— nudlcornis, Hell. — Lesina.

— macronyx, Hell. — Lesina.

•— camplonyx, Hell. — Lesina, Lizza.

— SchmidtH, HcU. — Ragusa.

— rudis, Hell. — Lesina.

— crassipes, Hell. — Lesina.

Probolium megacheles^ Hell. — Lagosta.

Lisianassa spinicornis, A. Costa. — Quarnero, Lesina, Lizza, Cnrzola,

Lagosta, Zara.

— loricata, A, Costa. — Lesina, Lizza.

* — longicornis, Lue. — Lesina, Lizza, Curzola, Quarnero.

* — pilicornis, Hell. — Lesina.

— Costae, M. Edw. — I^esina, Lizza, Curzola, Quarnero.

* — ciliata, Gr. — Quarnero.

Ichnopus affinìs, Hell. — Lesina.

— calceolatus, Hell. — l»agusa.

Anonyx Schmardae, Hell. — Lesina, Lizza, Ragusa.

— Jìlicornis, Hell. — Lesina.

— gulosus. Kroyer. — Lesina.

— nanus, Kr. — Pirano.

— minulus, Kr. — Lesina.

— timidiis, Kr. — Lesina, Lizza, Lagosla.

— Nardonis, Kr. — Pirano.

Caìlissoma Hopeì, Costa. — Pirano, Lesina.

Ampi'lisca Gaimardii, Kr. (Arancops diadema, Cost.) —• Lagosta.

* Kroyera haploclieles, Gr. — Lussin.

Isaea Montagui, M. Gdw. — Lesina.

Ipimedia obesa, Ratchke. — Lesina.

* —
• Eblanae, S. Rate, (I. multispinis, Gr.) —• Lesina, Ragusa. Lussin.

— cannata, Hell. — Lesina, Zara.

* DeXamine spiniventris, A. Costa. — Lesina, Lizza, Lussin.



272 ANINOTAZIOM ILLUSTRANTI 54 SPECIE DI CROSTACEI, ECC.

* Dexarnine spinosa, Leacli. — Lesina, Lizza, Ragusa, Ciirzola, Lagosta.

* — brei'itarsis, Gr. — Quarnero.

* — anisopus, Gr. — Quarnero.

* — leptonyx, Gr, — Quarnero.

Alylus Coslae, Hell.

Eusirus bi'dens, Hell. — Lesina.

Leuchothoe denticulata, A. Costa. — Lesina, Quarnero, Lissa.

Protomedeia hirsutimana^ Sp. B. — Lesina.

— pilosa, Zadd. — Lussln.

* — guttata, Gr. — Quarnero.

* Pherusa elegans, Bruz. — Lussln.

* Gammarella hrevicaudala, M. Edw.

Melila palmata^ Mont. — Curzola.

— gladiosa, S. Bate. — Lussln.

— Coronilia, Hell. — Lesina.

Maera orchestiipes, A. Costa. — Lussln, Lesina, Lizza, Curzola, Ragusa,

Lagosta e Taranto.

— grossiinana, Leach. — Lizza.

— scissimana, A. Costa. — Quarnero, Lesina, Lizza, Taranto.

— integrimana, Hell. — Lagosta.

— Donatoi, Hell. — Lesina.

— brei>icaudata^ S. Baie. — Lesina, Lizza, Curzola, Pirano.

— erytlirophtalina, Lilj. — Lizza.

* Eurystheus bispinimanus, S. Bate. — Lussln.

* Amathilla brevicomis^ Braz. — Lussln.

* Gammarus marinus, Leach. — Lussin, Quarnero, Lesina, Lizza, Curzola,

Lagosta, Zara.

* — locusta, Fab. — Quarnero, Lesina, Curzola, Spalalro.

— tenuimanus, S. Bate. — Lizza.

Amphitoe penicillata, A. Costa. — Quarnero, Lesina, Lizza, Curzola, Ragusa.

* — pietà, Rathke. — Quarnero.

— bicuspis, Hell. — Lesina.

— Brusinae, Hell. — Lizza.

Podocerus pulchellus, Leach. — Lesina.

— Ocius, S. Bate. — Lesina.
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Podocerus monodon^ Hell. — Lesina.

— loTigimanus, Hell. — id.

— longicornis, Hell. — id.

* Mìcrodentopus gryllotalpa, A.Cost;i.— Lussin,Pirano,Lesina,Lissa,Curzola.

— Titii, Hell. — Pirano.

Ceropus abditus, Tempi. — Lesina.

* — /aiimanus, Cur. — Quarnero.

Cyrthophium laeve^ Hell. — Lesina.

* Cratìppus pusillus, Gr. — Trieste, Quarnero, Lizza.

— crassìmanus, Hell. — Lizza.

* Icridiuin fiiscum^ Gr. — Quarnero.

Corophiuin longicorne, Lalr. — Curzola.

— acherusicum^ A. Costa. — Pirano, Lesina, Curzola, Ragusi.

Chelura terebrans, Phil. — Lesina.

H. Laemodipoda.

* Cupreila inermis, Gr. — Luzzin.

* — quadrispinis, Gr. — Quarnero.

* — gracilipes, Gr. — Quarnero.

— acuminìfera, Leach. — Quarnero.

— acutìfrons, Latr. — Lesina, Lizza.

— obtusa, Hell. — Lesina.

— monacaniha, Hell. — Pirano, Lesina, Lizza, Curzola.

— aspera, Hell. — Pirano, Lesina, Lizza.

— leptonyx, Hell. — Lesina.

— phasma, Mont. — Lesina.

— armata, Hell. — Lesina.

4868. Dott. Gio. Domenico Nardo, Sopra un gigante fra i Crostacei deca-

podi brachluri delT Adriatico (Cancer fimbriatas J, Olivi — Atti

del Reale Istituto veneto di scienze, Voi. XHI, Ser. HI.

Nel presentare in dono alle Raccolte naturali del R. Istituto un gigantesco

esemplare del C. fimbriatus, Olivi, pescato 50 anni or sono in prossimità al

porto di Chioggia, il quale facea parte della Collezione dì St. Nat. del fu ab.

G. M. Nardo, estesi questa nota, la quale fa conoscere come, quantunque rara-

XlY. 40
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niente, pure Incontrasi questa specie nelle coste Adriatiche, oltre in quelle di

Genova, e di Napoli, e della Grecia ; la qual cosa G. Martens poneva in dub-

bio. Feci poi conoscere come a torto abbiano 1 moderni chiamata Pagurus

questo crostaceo, spettando un tal nome a quella specie da essi delta volgar-

mente Granciporro, che è il vero Paguro degli antichi, e che essi chiamarono

invece malamente con Fabricio Conc^/- j/>//7///w«; sicché sarebbe opportuno

piuttosto seguire Kosllin il quale lasciò ad esso il nome datogli dall' Olivi.

Chiudcsi tale nota con alcune riflessioni suU' accrescimento de' Crostacei,

e parlasi infine della singolare abitudine del Granzone e Maja Squinado, già

avvertita dall' Olivi, ma ignota agli antichi, qual è di ammonticchiarsi al mo-

mento della frega, formando quasi un colle che dal fondo del mare s' innalza

fino alla superficie dell' acqua.

1868. Nardo Doti. G. Domenico, Se^'erio Wuljen illustre naturalista di

Klagenjurt, il primo che accuratamente descrit-^esse animali marini del

golfo di Trieste, nel finire dello scorso secolo, ingiustamente ohbliato

da chi scrisse sullo stesso argomento dopo di lui. Nota inserita nel

Giornale veneto intitolato: Commentario della Fauna e Gea, ii."4, 1868.

Si fa conoscere in questo lavoro come fra le 75 specie di animali marini

dal Wulfen descritte, ve ne abbiano 26 di Crostacei, nominate secondo Linneo,

4 delle quali da esso credute nuove. Alle date denominazioni, apposi la mo-

derna sinonimia aggiungendo ad alcune specie qualche utile osservazione.

1868. Nardo Doli. G. Domenico, Nota sopra una nuoi>a specie di Crostaceo

inlilolata : Eriphia longicrura. Atti del Congresso della Società italiana

di Si. Natur. tenutasi in Vicenza nel settembre 1867.

Presentasi in questa Nota la descrizione di tale Crostaceo trovato nella

Collezione di animali marini adriatici del defunto naturalista Dalmato sig. Wi-

dovich, acquistatasi nell' estate del 1868 dal R. Istituto veneto di scienze.

Oltre agli autori indicali, non mi è nolo che altri abbiano illustrate specie

di (crostacei raccolti nel nostro mare. Forse vi avranno note sparse ne' Gior-

nali zoologici, specialmente Tedeschi, ma di questi pochi ne giungono fra noi.
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Cito ad esempio che nel Zeischrift von Siebold und Kollicher^ IV, p. 377,

leggesi un lavoro del doli. Leydig sopra un parassito da esso osservalo a Trie-

ste nominato Doridicola agilìs, poiché trovasi sulla Doris lugubris.

Alle ommissioni nelle quali fossi caduto supplirò con un' appendice sepa-

rata, ovvero pubblicando la Storia dell' intiera Adriatica Fauna, della quale il

presente scritto è un semplice saggio.

Spero intanto che altri vorranno sorreggermi onde esca il mio lavoro pos-

sibilmente completo, e perciò loro mi raccomando.

Riassunto, Conclusione, Desiderii.

Dall' offerto quadro storico, che ora riassumo toccando solo de' principali

lavori, si viene a conoscere : come all' avanzamento della Carcinologia Adriatica,

nulla contribuissero gli italiani nel secolo XVI, e come i soli Bellon e Gesner,

venuti ad istudiare fra noi, dessero notizia ed imagine di qualche specie di

crostaceo da essi nelle nostre acque osservata; come nessuno siasene occupato

durante il secolo XVII ; come il naturalista italiano, U. AklrOi>andi, che pure,

quale Bolognese, avrebbe dovuto farlo, non abbia off'erto di specie adriatiche,

nella di lui grande compilazione, che qualche figura male eseguita, a lui da altri

trasmessa ; e come nel secolo XVIII, possono invece contarsi nove naturalisti

che fecero conoscere nuove specie di Crostacei nostrali.

Sono questi : Giot^anni Bianchi, Ariminese, che fu il primo ad offi'ire esatte

figure di cinque specie dell' Adriatico poco allora conosciute ; Francesco Gin-

nani, Ravennate, che diede notizia delle specie esistenti nel Museo del defunto

suo zio Giuseppe, le quali sono riconoscibili per la citazione da esso fatta delle

figure dell' Aldrovandi, o per qualche nota caratteristica appostavi ; G. A. Sco-

poli, che fu il primo il quale coi nomi Linneani indicasse 23 specie, aggiun-

gendo ad alcune i nomi volgari usati a Trieste, di cui due sono offerte come

nuove; M. T. Brunnich, che indicando coi nomi Linneani poche specie da esso

raccolte nel nostro mare, ne porge una di nuova ; Linneo ed Herbsf, che

notano nelle loro opere due o Ire specie nuove come provenienti dal mare

Adriatico; Saverio WuIJen di Klagenfurt , che nel i79i diede esattissime e

lunghe descrizioni di 27 specie di crostacei da esso osservale viventi nel lito-

rale Triestino, 4 delle quali nuove, in un mirabile di lui lavoro rimasto
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i'Tiolo ai naturalisti quantunque pubblicalo negli Atti dell' Accademia Cesarea

Leopoldina dei curiosi della natura ; Giuseppe Olivi di Chiogj;ia, in fine, che

chiuse i fasti zoologici del secolo XVIII, col pubblicare la prima parte della

sua Zoologia Adriatica, data in luce nel 1792, lavoro nel quale sono accen-

Tiate coi nomi Linneani e coi volgari di rincontro, 42 specie di crostacei, otto

delle quali descritte e figurale come nuove. È questa la prima opera dove la

Sloria naturale Adriatica, venga applicata all' economia, e vi trasparisca un

concetto scientifico.

iSei primi venli anni del corrente secolo XIX, la gloria, riguardo alla Fauna

Adriatica relativa a' pesci, croslacei, testacei ed echinodermi, rimase tutta al

chioggiotto abaie Stefano Chiereghin, il quale pel corso di 30 anni pazientemente

elaborò con lunghe descrizioni ed esatle figure, quella grande opera rimasta

inedita, cbe conservasi nella Biblioteca del R. Liceo Marco Foscarini, e che da

lutti può venir consultata. Sono in essa notati 64 crostacei, rappresentati da

87 figure, dei quali 34 non erano a" suoi tempi da altri fatti ancora conoscere.

L'annoi 824, il veneziano Giorgio Martens, ^slssììXo a vivere in Ger-

mania, patria degli avi suoi, pubblicò il suo lieise nach Venedig, nel quale

diede 1' elenco di 59 specie di crostacei. Questo lavoro è composto in base

a quello dell' abate Olivi, ma con rettificazioni riguardo ad alcune specie da

esso trovate non riferibili alle Linneane e coli' aumento di d4 specie di mala-

rostracei, dei quali l'Olivi non aveva tenuta parola.

Circa 20 anni dopo il patrizio veneziano Nicolò Contarini, indicò nomi-

nalmente nel di lui Catalogo degli insetti nostrali, 18 specie di Aselotti e di

Oniscidi, da esso trovati tra noi. Nel 1847 io pubblicai la sinonimia moderna

delle specie notale dal Chiereghin nell' opera inedita indicata , e la Fauna

volgare del veneto estuario, dove esposi in un Prospetto tabellare il novero

delle specie utili viventi nelle nostre acque, aggiungendo ad ognuna alcune noli-

zie relative al loro modo di vivere ed agli usi a cui servono. — Ma il periodo

nel quale ebbe la scienza carcinologica un vero progresso, sta in quest'ultimo

decennio; ed il merito principale, oltre il nostro doti. P. A. Saccardo, che

studiò più d' ogni altro fra primi, e fece conoscere 36 specie, alcune varietà, ed

un nuovo genere di Entomostracei delle nostre Provincie, olire il professor

A. Ed, Grube, il quale tanto contribuì a favore all'Adriatica Fauna colla sco-

perta di nuove specie d'ogni classe, oltre il dott. S. R. Lorenz di Vienna, the

fece importantissime osservazioni sulla sloria fisica del golfo di Quarnero, lo
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ha r Indefesso professor Heller^ mercè le cui indagini attente fatte nel litorale

Dnlmatino ed Istriano, si conoscono oggidì 265 specie di crostacei di ogni or-

dine. Cita egli meritamente i valenti cultori delle scienze naturali che a lui fa-

cilitarono la conoscenza delle specie e del sito ove si ritrovano, quali sono : il

padre Pio Titius di Pirano ; i signori F. Manger v. Kirchsberg^ e l'abate

prof. G. Boglich di Zara ; il dott. Sp. Brusina della città stessa, ora conser-

vatore del Museo di Storia Naturale di Zagabria ; ed altri.

Ne qui posso tacere per amore di giustizia, come ben meritassero in questo

argomento, ed in altri relativi alla conoscenza degli animali del nostro mare,

il defunto naturalista Vido^>ich di Sebenico, la ricca collezione del quale venne

di recente acquistata dal veneto Istituto di scienze ; il pure defunto, G. B. San-

dri di Zara, e Matteo Botteri di Lesina, ora professore di St. Nat. all' Uni-

versità di Orisaba al Messico, i cui ricchi Cataloghi compilati venti anni addie-

tro in compagnia del prof. Luigi Stalio, pure di Lesina, se si fossero pubbli-

cati, ne sarebbe stata lieta la scienza.

E questo devo ripetere con ispeciale elogio, riguardo al citato professore

Luigi Stalio, ora vivente fra noi, il quale raccolse ed istudiò per molti anni

nella sua patria, i pesci, le conchiglie, ed i crostacei di cui possedè ricche colle-

zioni, le quali va sempre più illustrando, sicché possiamo aspettarsi da esso

un molto interessante lavoro.

Dobbiamo poi sperare di vedere cospicuamente illustrata la Fauna Adriati-

ca, dai signori Doti. Sirski ed AJberto Perugia, e dai Prof. Stossich ed Acurti,

di Trieste, dacché possono aver ampia fonte di studio anche dal ricco Museo

che oggi onora quella città ; e fra noi continuarsi dal dott. P. A. Saccardo, le

diligenti indagini di cui diede saggio sopra i Crostacei branchiopodi ed enlomo-

stracei delle nostre Provincie ; e dal dott. A. Ninni, accrescersi sempre più le

già ricche sue collezioni di animali adriatici e delle venete Provincie, dei quali

ultimi specialmente egli stesso fa caccia e ne studia i costumi ; né posso tacere

del valente conservatore delle Raccolte naturali del R. Istituto Filippo Trois,

il quale dà ogni di cospicui saggi di perizia anatomica arricchindo le raccolte

stesse d' interessanti preparati d' animali marini e terrestri d' ogni specie.

Possano le mie parole eccitare anche altri cultori delle scienze naturali,

quelli specialmente che abitano paesi della costa italiana del mare Adriatico, a

fare quanto fecero, in passato, i naturalisti di Chioggia ed in questi ultimi

anni i professori d' Allemagna, riguardo al lido Istriano e Dalmatino ; inco-
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raggi anche 11 nostro Governo, come fa l' Austriaco, lo studio della storia

fisica delf Adriatico, in relazione agli organismi che In esso vivono ; si esten-

dano alle nostre coste le utili indagini fatte dal dott. Lorenz nel golfo di

Quarnero, le quali stanno in consonanza di quanto esponeva fino dall' anno i839

nel mio Programma pubblicato alla prima assemblea de* scienziati italiani li»

Pisa, e fatto conoscere nel 1856 e i864, al veneto Istituto di scienze. La

gran carta dell' Adriatico baccino eseguila dalf Istituto geografico di Milano,

ed il Portolano di questo mare possono, come diceva, servire intanto di fonda-

mento al lavoro, il quale dovrebbe essere affidato ad alcuni uffiziall 1 più ido-

nei imbarcati nella R. marina, aggiungendo ad essi qualche naturalista in tali

studil addottrinato, e ciò In base a schemi e postulati che loro verrebbero tra-

smessi quando ne ricevessero l' incarico.

Alcune particolarità potrebbero anche rilevarsi dai pescatori che frequen-

tano ne' differenti siti dell' Adriatico, essendo essi 1 soli capaci di rispondere

con sicurezza pratica, quando con sagacia richiesti, ad alcune ricerche che loro

venissero fatte.

Da tali ricerche potranno scaturire importanti notizie relative alle scienze

naturali, ed utili applicazioni riguardo agli organismi marini, alla loro molti-

plicazione, alla loro pesca, ed altro interessante la sociale economia (i).

(i) Non tutti potendo essere poliglotti è desiderabilf a vantaggio della scienza, la quale devesi

conservare cosmopolita, che si smetta un mal vezzo da non molti anni introdotto, poiché potrebb*-

interpretarsi nazionale egoismo, voglio dire di scrivere le opere puramente scientifiche in lingua

differente dalla latina, la quale è da tutti intesa. Il grave danno che ne consegue viene da tutti

compreso. Questo non toglie che in lingua nazionale si scriva quanto riguarda le applicazioni della

scienza all' economia sociale, e che perciò v' abbiano libri popolari appositi. Nella Storia naturale

almeno la diagnosi de' generi e delle specie, dovrebbero essere scritte iu latino.



DEL M. E. DOTI. GIO. DOMENICO NARDO 279

AGGIUNTE E CORREZIONI

ALLA PARTE I.

1837. -MiLNE EiìwARUs, Hist. natur. des Crustacès, ecc. Paris 4837, T. 2,

pag. 291.

Accennasi in quest' opera come proveniente dal mare Adriatico, un Palae-

mon mollo prossimo al Pai. Squilla, chiamato Pai. antennarius, M. l^dvv.,

il quale differisce perchè il piccolo filamento delle antenne superiori è unito

ad uno dei lunghi filamenti in quasi tutta la sua estensione, e per avere il

rostro drillo, non bifido alla punta, della lunghezza delle squamme delle an-

tenne eslerne, ed armato di quattro o cinque denti al disopra, e di tre al dis-

solto ; è lungo circa un pollice.

11 prof Heller lo crede sinonimo del Palaemon Squilla, ed una semplice

varietà di esso ; e con più sicurezza lo dichiara idenlico al Pai. elegans, de-

scritto da Ratke nelle Memorie presentate all' Accad. de S.t Petersburg,

T. Ili, 1837.

Codice del Sec. XVI.

Di questo codice da me posseduto, intitolato Piscium Icones, contempora-

neo air Aldrovando, parlai nella noia posta a p. 2 del mio lavoro intitolalo :

Brei'ì cenni storici sui progressi dell' adriatica Fauna da Oppiano fino ai

dì nostri. P. /, a tutto il secolo XFIII, che fu inserito nel Commentario

della Fauna, Flora e Geo, ecc., n." 3, ì.° gennajo i868. Si trovano in esso,

oltre che pesci ed altri animali marini, figurate a colori di naturale grandezza,

n." 14 specie di crostacei molto bene espressi, proprii del mare Adriatico,

specialmente delle cosle Dalmatine.

Sono questi identici nella forma e grandezza a specie notate e figurate

neir opera dell' Aldrovandi, della quale parlai nel presente lavoro.

Eccone l' elenco.

Scyllarus latus, Latr. — Aldrov. p. 145. Squilla lata auctoris.

Palinurus vulgaris, Fabr. — >> p. 102. Locusta marina.
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Palaemon »? — Aldrov. p. i49. De Cran^one.

Palaenion >> ? —
Squilla manlis, Rond. —
Gebia llUoralis ? Desm. —

Maja sfiuiiiado, Lalr. —

Dromia vulgaris, M. Edw.—

Portuniis depuralor,Leach.

—

Lambrus spinlmanus, —

Inachus scorplo? Fabr. —

p. i52. Squilla f;ìbba nostra.

p. 158. Squilla niantìs.

p. 4 50. Crustaceum quodmedium iideiur

inter Crangonem squillam et can-

cellum.

p. i84. Cancer Maja alius plurimus spi-

nis harrens.

p. i91. Cancer Heracleoticus, alter hir-

sutus ; prone et supine.

p. 175. Cancer marinus alius ab auctore

obseruatus.

p. 203. Cancer macrochelus albicans ;

prone et supine.

p. 205. Cancer brachichelo congener.

Illa niicleus, Leach. — >• p. 201. Aranei marini specie; prone et

supine.

» p. 201 . Aranei marini specie ; prone et

supine.

>' p. 185. Cancer brachichelos Maja con-

gener.

>) p. 189. Pagurus ; prone et supine.

» p. 190. Cancer Heracleoticus auctoris ;

prone et supine.

Sui Cirripedi.

Illa nucleus, Leach. —

Herbsllacondyllata?M.Edw

—

Erlphla Pagurus, Nardo. —
Calappa granulata, Fab. —

I Clrrlpedl, altre volte ritenuti come classe speciale, si vorrebbero oggidì

considerare come ultimo ordine dei crostacei. Essi infatti ne hanno strettissimi

rapporti, e se volessimo risguardarli come classe veramente distinta, dovressimo

fare altrettanto coi Branchiopodl e cogli Entomostracel. Per tale motivo

fino a tanto che nuovi studll portino su tale argomento luce maggiore, prefe-

risco accedere anch' lo all' opinione seguita dal Darwin, dall' Heller e da

qualche altro recente scrittore.

Ciò ammettendo avrei dovuto comprendere nella Storia della Carcinologia
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del nostro mare anche i Cirripedi, de' quali vivono in esso pochissime specie,

che dai scrittori di cose adriatiche vennero registrale fra i testacei.

Ai Cirripedi adriatici indicati dall' Heller, che sono : Lepas anatifera, L.
;

Conchoderina gracile ; Scalpellum vulgare ; Chlhamalns stellatus e Chelo-

nohia testudinaria ; devesi aggiungere qualche altra specie che farò altra volta

conoscere, fra cui 1' Acasta che trovasi di frequente nelle Spugne, detta dal

prof, Rt-nier Balanus perforatus ed Acasta spongìtes da Leach. Lamark dà

il nome di Balanus Plancianus alla specie indicata dal Planco, Conch. min.

not. p. 29, tab. Y, fig. 12 ; la quale corrisponde al Bai. halanoides., Ranzani,

la cui validità specifica sarebbe dubbia.

Correzioni di alcuni errori corsi

.

p. 2i7, linea 2, invece dì Endottalmi leggi: Endriottalmi ; e dopo PonOT

TALMI aggiungi Stomapodi.

p. 219, » iO, invece di mi mancò lena, leggi: mi mancò la lena.

p. 221, " 12, aggiungasi al Sommario — 1789. Comparetti.

p. .. .. 16, invece di 1846. O. Costa, leggi: 1846. Dolt. F. Placar.

p. 223, "14, » Il Carms, leggi: 11 Parms.

p. 225, » 6, » Heteroclitus, leggi: Heracleoticus.

p. 232, .• 10, » Pinella Ractenati,h^^\: Pineta Ravenate.

p. 235, >. i5i
" Slmpson,\.^^^,^.Slinpsor,.

p. 240, >. d, .. sp. 16, fig. 24, leggi : sp. 23, fig. 56.

p. » » 2, » fig. 34, leggi : fig. 39.

p. 242, « 15, -> p. 487-798, leggi: p. 487-498.

p. 243, ullima lin. » Armadilloides, leggi : Armadillidiuin.

p. 246, linea 12, » P. Pridoussi,\v<^^\: P. Prideu.vìi.

p. » .. 29, .. 1841, leggi: 1843.

p. 250, » 12, » Limus,\^'^^\: Lìmulus.

p. 251, >' 11, •> Palinurus^V^^w Palaemon.

p. 267, » 14, » Ferhandlung, leggi : Verhandlung.
XIV. *i
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Dove in qualche sito fosse stampalo Lupea, Palemon, A'anlo, T/pton,

Bernardiis, Brayerii, Prìdousii, leggi : Lupa, Palaemon, Xantho, Typtoii,

Bernhardus, Bruyerìa, Prideuxiì.

La correzione di qualche altro errore analogo che fosse sfuggito, e di alcu-

no relativo a punteggiature, rlmettesi al discreto lettore.



PARTE SECONDA

ANNOTAZIONI ILLUSTRANTI CINQUANTA-QUATTRO SPECIE DI CROSTACEI PO-

DOTTALMI, STOMAPODI, EDRIOTTALMI E SUCCHIATORI ; ALCUNE DELLE QUA-

LI NUOVE OD IMPERFETTAMENTE CONOSCIUTE.

SOMMARIO DELLE SPECIE ILLUSTRATE

I. PODOTTALMI, DEC\PODI, BRACHIURI.

Sp. i. Pisa armata — sp. 2. P. nodipes — sp. 3. P. Gipsii — sp. U. P. tetrnodon

— sp. 5. P. corallina — sp. C, P. intermedia — sp. 7. Maja sqniuado — sp. 8.

Eurinome aspera e Cancer filans, Vio — sp. 9. Xanlho Poressa — sp. 10. A. tuher-

culatus — sp. li. Pilumnus hirlellus — sp, 12. Pihimnus venetiarnm — sp. 13.

Portvnus depurator — sp. ih. Poriunus Rondelelii — sp. 1 S. Platyonicns latipes

— sp. 16. Eriphia lonijicrura — sp. 17. Carcinus maenas— sp. 18. Illa nucleus

— sp. 19. Grapsiis marmoratus — sp. 20. Atelocychts rotundatus— sp. 21. Ethusa

mascarone.

II. PoDOTTALMI, DECAPODI, ANOMURI.

Sp. 22. Pogurus striatus — sp. 23. Eupagurus angulatus — sp. 2?t. E. Pridouxii

— sp. 25. E. tarsipictus — sp. 26. E, Chiereghin — sp. 27. Pagurites maculalus

— sp. 28. Diogenes varians — sp. 29. Porcelana longiconiis — sp. 50. P. esox —
sp. 31. Gebia venetiarnm — sp. 32. ? Bigea tipica — sp. 33. Jaxea nocturna

— sp. Zk. Crangon schillinus — sp. 33. Chiereghina pellucida — sp. 36. Nilca lon-

gipes fN. edalis ? Risso) — sp. 37. Antomea Olivii — sp. 38. Typton spongicola

— sp. 39. Palaemon Treillianus — sp. ^0. Alpheus gambarellus — sp. hi. A.

Gambarelloides — sp. f|2. A. vittatus — sp. 43. Phleusa cynea — sp. 'l'J. Fianellia

dorsiocullata.

III. Stomapodi.

Sp. flS. Squilla Eusebia.

IV. Edriottalmi amfipodi.

Sp. 'j6. Orchestia ? — sp. hi. Lysianassa ? — sp. 48. Lysita

algensis.

V. Edriottalmi lamedipodi.

Sp. 49. Cdprella linearis — sp. 50. C. Fabris — sp. 51. C. Cornalia,
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VI. Succhiatori aragmformi.

Sp. 52. Nimphvììi ìmperfechim— sp. 53. Xìpliochilns spurhis — sp. 5^». Deviophanns

falsus.

Podoltalnii, Decapodì, Bracliiuri.

Genere Pisa, Leach.

In questa tribù, il genere Pisa è fra quelli le cui specie, benché in piccolo

numero, non sono tulle ancora stabilite in base a sicuri caratteri; per la qual

cosa abbisognano di essere nuovamente istudiale sopra copioso numero di

esemplari, osservati in istato naturale, nei differenti stadii della loro vita, onde

potere scegliere quelle note distintive che per la costanza e per la loro impor-

tanza, rispondono meglio allo scopo.

Avendo avuto motivo parecchi anni or sono, di fare su di esse studii spe-

ciali, potei convincermi del grave imbarazzo che s' incontra talvolta nel deter-

minare una specie, stando alle imperfette descrizioni che ne diedero alcuni

autori ed alle poche buone figure che si possedono. Dall' esame fatto sopra

grande numero d' individui ebbi pure a convincermi, doversi considerare carat-

teri di poco conto: la maggiore o minore lunghezza ed acuità de' pungiglioni

dello scudo; la differenza nella lunghezza, divergenza ed inclinazione delle

corna del rostro ; il prolungamento acuto dell' orlo dell' angolo orbitale ante-

riore, ed i rapporti di esso coli' articolo basilare delle antenne esterne ; i denti

spiniformi infine che si osservano in alcune specie suU' orlo superiore del terzo

articolo dei quattro ultimi paja di piedi, i quali vedonsi talvolta mollo mal pronun-

ciati, sicché si riconoscono appena, o mancano affatto, o sono invece peli aggrup-

pali che cadono collo sfregamento, quelli che sembrano nodosità o spine. Anche

le antenne nella specie stessa si presentano più o meno sviluppate e dendriformi.

Sono all'incontro buoni caratteri : la forma delle braccia e quella delle

chele, quando si distinguano le differenze che presenta il maschio in confronto

delle femmine, e si avverta che la loro dentellatura varia anch' essa entro i Umili

della specie, a seconda dell' età, del sesso, e nel caso di riproduzione di una

chela perduta ; la maggiore o minore fittezza della peluria di cui è coperto il
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corpo, la quale d'ordinario è uniforme e di eguale struttura in una data specie,

in tutta la sua superficie od in date parti, venendo però talvolta sormontata da

gruppetti di peli di differente natura irti od adunchi.

Vedonsi grandi differenze nella specie medesima quando abbia cambia-

ta la crosta ; in allora la peluria è incipiente ed appariscono i minuti e

numerosissimi pori dai quali la peluria stessa sarà per uscire. Varia anche il

colorito delle Pise ed il pigmento che trassuda dalle porosità della superficie.

Questo abbonda specialmente al momento delle nozze, ed imbeve la peluria in

modo da intingerne le mani toccandolo ; ora vedesi di color giallo o giallo

aranciato, ed ora rosso di corallo, o rosso scarlatto, che diventa rugginoso

colla dissecazione.

Sarebbe molto importante uno studio microscopico comparativo sulla

struttura del sistema dermico de' crostacei, specialmente delle Pise, e sulla

forma della loro peluria ; interesserebbe non meno conoscere la natura chimica

del pigmento che trasudano.

Le specie adriatiche sulle quali cadono le mie osservazioni sono : la Pisa

armata, la Pisa Gipsii, la Pisa nodipes, la Pisa tetraodon, e la Pisa corallina.

Io non intendo offrire di esse una completa monografia, ma descrivere

soltanto lo stato degli individui sui quali potei far esame. Facciano altri più

profonde ricerche.

Sp. i.) Pisa armata, Lalr. — Vern. Scarpion de Grotta.

Lo scudo in questa specie, misurato dall' estremità del rostro all' estremità

della prominenza spiniforme posteriore, è oltre una volta e mezza più lungo

che largo, calcolata la larghezza delle due estremità delle spine laterali poste-

riori. Le regioni stomacale, branchiale, cordiale, ed intestinale sono salienti e

separate da depressioni profonde. Si notano quattro tubercolelli in linea retta

avanti la regione stomacale.

Rostro lungo quanto è larga la fronte, misurata dalle due estremità del

dente spiniforme orbitale ; esso è alquanto inclinato anteriormente e fermato da

due corna eguali acute rotonde che divergono un poco verso l'estremità loro.

Corna dall' angolo orbitale anteriore mediocre e divergente., a base larga

ed estremità acuta; l'angolo orbitale posteriore minore, smossato.

Margini latero anteriori dello scudo aventi una prominenza spiniforme

corta poco dopo il processo orbitale posteriore, qualche piccolo tubercoletto

posteriormente ed un grosso dente spiniforme al loro termine, colla punta
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rlirelta un poco in avanli nelle femmine è più indentro ne' maschi. Margini

lalero posteriori cominclanti dai denti spiniformi accennali e terminanti alla

spina posta alla sommità della regione intestinale od epatica posteriore.

Il secondo articolo delle antenne esterne meno grosso del primo e piiì

corto di esso. Il terzo od ultimo sottile ed un poco più lungo del primo. Tali

articoli emettono qualche diramazione, sicché spesso tali antenne semhrano den-

driformi. Il primo articolo o hasilare di esse è fornito nella parte dorsale di

peluria folta, e ciascun pelo ha 1' estremità ingrossata.

La piastra sternale nel maschio è alquanto infossata fra le due gamhe

chelifere ossia del primo pajo, che si mostrano un poco tuhercolose nel terzo e

quarto loro articolo.

Queste gamhe sono eguali, assai grosse e forti nel maschio; hanno le mani

alquanto compresse, le dita mohili quasi piatte superiormente e triangolari; le

ferme sembrano qnadrilatere. Entrambe le dita sono ricurve od incavate nel

loro interno posteriormente in modo da lasciare uno spazio ovale ; le loro

estremità sono finamente e regolarmente dentellate e disposte in modo da com-

baciare assai bene fra di loro ; nel concavo del dito mobile quasi alla sua metà,

vedesi sporgere una piccola prominenza.

Nella femmina le gambe anteriori o chellformi sono della grandezza di

quelle del secondo pajo, le mani sono meno grosse e le dita combaciano in

tutta la loro lunghezza in modo da non lasciare spazio intermedio
;
qualche

volta le dita mobili non sono piatte superiormente ma rotondate.

Le gamhe del secondo pajo sono più lunghe dalle altre, il loro terzo arti-

colo non è nodoso, ne i loro tarsi sono armali al disotto di punte, come dicesi

della Pisa Gipsiì.

Il corpo è tutto coperto di folti e grossi peli di particolare slruttura, i cui

maggiori specialmente sono daviformi ; i piedi stessi ne sono molto forniti e

sollanlo le due paja anteriori o chelifere del maschio ne vanno prive, avendo

invece una corta peluria che rende come velutata la loro superficie; il colore

di questa Pisa allo slato vivente, è il rosso di scarlatto, che dissecandosi,

acquista la tinta del sangue secco.

Levandovi la peluria artificialmente vedesi Io scudo di un colore di carne

a superficie liscia e lucida, tutta porosa, specialmente usando la lente; il quale

carattere è comune ad altre specie pelose di crostacei. Merita però d' essere

studiata, come ho detto più sopra, la struttura del pelo delle Pise, e singoiar-
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mente di questa specie, che in istato vivente lo ha imbevuto d' un pigmento

coccineo.

Sorpassa spesso due pollici di lunghezza ; la femmina ordinariamente è

un poco minore.

Una tale specie da me descritta sopra esemplari allo slato di freschezza,

non può essere che la Pisa annata, avuto riguardo al carattere, regione intesti-

nale che si prolunga in una grossa spina molto acuta. Quella che descrisse

e figurò il Chiereghin potrebbe essere la P. Gipsii, giacché in essa la regione

intestinale è sormontata da un grosso tubercolo ottuso ed arrotondato, ciò

che rilevasi anche dalla figura, oltre che dalla descrizione che il detto autore

ne diede.

Abbisognano le Pise, come ho detto più sopra, di essere studiate, onde me-

glio stabilirne i caratteri specifici, conoscere quali sono costanti e quali variabili,

e rettificarne la sinonimia.

Trovo applicabile alla Pisa da me descritta la definizione data dal Risso

nella sua Hist. Nat. de F Europe merid., e corrispondervi in parte le note ca-

ratteristiche esibite, ma con troppa parsimonia, da Milne Edw. e dal prof.

Heller, Non posso però ritenere con quesl' ultimo autore che la Pisa nodipes

di Leach e di Costa, sienq colla P. armata identica specie.

Sp. 2.) Pisa Gipsii, Leach. — Volg. Scarpion de Grotta.

Aveva distinto, nella Sinon. mod. all' opera del Chiereghin, col nome di

Pisa coccinea, il Cancer personatus, sp. 24, fig. 37 fem., di detto autore, ma

sembrami doversi credere piuttosto uno stato della P. Gipsii, poiché ha la

regione intestinale sormontata da un tubercolo ottuso ed arrotondato invece

che acuto. Potrebbe forse essere la stessa specie la Pisa figurata dal Planco,

Tav. IV, App. f. B, col nome di Cancer cordatus seu sagittatus, totus hirsutus.

Sp. 3.) Pisa nodipes, Leach.

La Pisa nodipes venne distinta dal dott. Leach, e siiTficientemente caratte-

rizzata e figurata nella sua Miscellanea zoologica T. II, tab. 78, non però indi-

candone la patria. Desmaresl addottando questa specie nulla aggiunse a quanto

scrisse il suo scopritore. Milne Edvvards riferendola, sospettò che potesse esser

cosa identica colla P. armata. Lo stesso sospetto e venuto ii Latreille riguardo

alla sua Maja armata, che la dichiarò prossima se non identica alla Pisa

Gipsii. Il solo prof. 0. Costa r anno 4833, nella sua Fauna del regno di

Napoli, la riportò come abitatrice del Mediterraneo, poco però anch' egli ag-
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giungendo a quanto il dolt. Leach avea scritlo. Nolo una varietà di essa colle

regioni non distinte da solchi, a rostro non rugoso, a nodosità de' piedi poco

sensibili, ad articoli de' piedi assai pellaciutì, e colle due punte innanzi all' or-

bita assai acute, e quelle di dietro appena sensibili. 11 solo maschio dal Costa

veduto era coperto di alcioni e spugne, come già osservasi in quasi tutte le

specie di questo genere. Potrebbe questa rappresentare uno stalo della slessa

Pisa iiod/pes, ovvero di altra specie affine.

Il prof. Heller non avendo avuto motivo di vedere questa Pisa, la credette

identica all' armata a cui riferì la sinonimia del Leach e del Costa.

Essa però distinguesi da tale specie per importanti caratteri, fra quali per

avere la prominenza della regione intestinale, non già acuta e spiniforme come

le due prominenze laterali, ma rotondata e tubercolare come nella P. Gìpsii.

La lunghezza del suo scudo, la cui forma è presso a poco quella delle altre

specie, sta nel maschio, misurala dall' estremità del rostro a quella della tube-

rosità della regione intestinale, come 38 a 23, e nella femmina come 35 a 24.

Il rostro nella femmina è meno declive che nella P. armata, e nel maschio

è più orizzontale e meno lungo di quello sia larga la fronte ; le due corna sono

diritte, contigue, divergono un poco verso 1' estremità. Manca od è assai poco

sviluppata la prominenza spiuiforme posta lateralmenle allo scudo in prossimità

all' angolo orbitale posteriore.

Le regioni dello scudo in questa specie, sono più precisamente marcate di

quello sieno nella P. armata. Esse rappresentano elevatezze tuberose rotonde,

le cui maggiori appartengono alla regione genitale cardiaca. Tali regioni si

manifestano più evidenti in questa specie poiché circondale da solchi profondi,

i quali sono tanto più sensibili in quanto che la superficie di essi è coperta

da peluria assai breve e più sottile di confronto a quella che copre le regioni

stesse.

La peluria coprente le regioni dello scudo è di eguale forma ed altezza
;

ciascun pelo è rotondo alle sue estremità, di modo che dall' unione de' peli

risulta una superficie uniforme e come granellosa e liscia, che apparisce quasi

velutata quando l'animale è allo sialo di freschezza. Questa peluria è imbevuta

d' uno pigmento che è di colore rosso oscuro più o meno intenso e talvolta

rosso aranciato.

Oltre alle pelurie indicate vi hanno peli d' altra forma, in altre parli del

corpo, i quali sono più lunghi, sottili, riti, ed a cima acuta e ricurva. Ne sor-
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gono alcuni lateralmente nella regione stomacale. Ma più di lutto ne vanno

fornite le spine costituenti il rostro e le gambe ove si vedono sorgere aggru-

mati air intorno ad intervalli. Le due spine costituenti il rostro sono tutte

rivestite di tali appendici, e cosi pure le antenne esterne che hanno 1' ultimo

loro articolo lungo ed a divisioni, che pure sembrano articoli minori.

La estremità anteriore del terxo articolo de' piedi, ossia coscia, e quella

delle braccia, ha tre nodi un poco più marcati che nella specie precedente, e

gli articoli costituenti le gambe sono un poco ingrossati superiormente ed

hanno un solco o fossetta che li divide in due, per cui sembrano più nodosi

dell' altra specie. Oltre la peluria ordinaria vedonsi anche all' intorno dei

piedi sorgere dei peli mollo più lunghi e sottili, ad estremità ingrossata in

taluni ed in altri ricurva. Esscndovene di tali peli alquanto più corti ed aggrup-

pali, questi servono a far apparire più grosse le nodosità dei piedi stessi.

Sp. 4.) Pisa corallina, M. Edw.

Sp. 5.) Pisa tetraodon, Leach.

Sp. 6.) Pisa intermedia, Nardo.

Caiìcer araneus. Olivi non Linneo.

— — Chier. sp. 20, f 33, non Linneo.

Neil' applicare la sinonimia moderna all' opera del Chiereghin aveva chia-

malo intermedia la Pisa da esso descritta e figurata col nome di C. araneus^

poiché i caratteri dell' esemplare che avea solt' occhio (quello stesso osservato

dal Chiereghin), erano tali da distinguerlo dalla Pisa corallina e dalla Pisa

tetraodon degli autori, è da farlo credere intermedio fra 1' una e 1' altra spe-

cie. Ecco la descrizione estesa a quel tempo, quale ritrovo ne' miei manoscritti.

Scudo d' un terzo più lungo che largo, avente tre tubercoli maggiori nella

linea dorsale media, uno minore corrispondente alla regione epatica posteriore
;

altri due eguali e più grossi ai nodi, uno de' quali situato nella regione cordiale

e l'altro nella gastrica. Il primo ne ha altri due uno per lato di minore gran-

dezza equidistanti, posti in linea retta; altri due ne ha il secondo, ma invece

che in linea retta più posteriormente situati. I margini laterali sono armati di

quattro spine, una posta nella regione epatica anteriore dietro il processo orbi-

tale posteriore, le altre tre sulla regione branchiale. La posteriore di queste

punte è più grande delle altre. Nella regione stomacale, parte per parte della

linea mediana, si vedono cinque piccole prominenze, e due alla base del rostro.

Rostro retto e formato da due corna non molto grosse, di lunghezza presso

XIV. 42

prozac
Highlight
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a poco eguale alla larghezza della fronte, pochissimo divergenti alla loro estre-

mità.

Spine dell' angolo orbitale anteriore molto grandi e rettamente rivolte al-

l' innanzi ; angolo orbitale posteriore ottuso.

Gli articoli terzo e quarto delle gambe anteriori sono forniti di qualche pic-

colo tubercolo ; mani depresse ; tanaglie non rotondate superiormente ; tarsi

dei piedi ricurvi e non armati al disotto di denti, ma di peli soltanto.

Corpo coperto di corta e sottile peluria, quasi velutala
;
peli maggiori ri-

curvi all' estremità, di grossezza eguale, si vedono alla base del rostro ed a' suoi

lati e specialmente agli orli del coperchio ed a quelli anteriore e posteriore delle

gambe ; in tale situazione si trovano anche alcuni peli rigonfi verso 1' estremi-

tà, ossia clavati. U colore, secondo anche 1' osservazione del Chiereghin, è bru-

netto tendente al cenerognolo ; sul ventre è liscio e bianco.

Vedesi dagli esposti caratteri, come la Pisa dal Chiereghin descritta non

potesse riferirsi né alla P. tetraodon, ne alla P. corallina degli autori, e come

io non senza ragione 1' avessi nominata intermedia. Avendo però ricevuto più

tardi dai pescatori, allo stato di freschezza, molti individui di questi crostacei,

potei convincermi trattarsi di stati differenti di un' identica specie, essendo ma-

nifesta r incostanza de' caratteri scelti per farne distinzione. Si osservi attenta-

mente e si vedrà infatti, da chi possedè esemplari in buon numero, come sia va-

riabile la proporzione fra la lunghezza e la larghezza dello scudo, come lo siano

parimenti la divergenza e la inclinazione delle corna del rostro, come pure varia-

no le prominenze indicanti le regioni e le spine de' bordi laterali, come lo stesso

avvenga riguardo ai piedi ed alle tanaglie delle braccia, al colorito, alla peluria

che copre il corpo, e le sue appendici, ecc., come infine siavi assoluto bisogno

di meglio studiare le specie indicate, le quali io credo potranno fondersi in una

sola, distinguendo solo le varietà più marcate e costanti. Non potendo appli-

carsi per tale specie nessuno dei nomi usati, poiché esprimono caratteri incerti

e comuni con altre, sarebbe conveniente sceglierne uno non caratteristico,

per non cadere in contraddizione. Forse potrebbe chiamarsi Pisa Praedo,

nome già usato da Herbst, PI. 42, fig. 2, per indicare un Cancer che deve es-

sere una varietà di stato di essa, detta dal Bosc Maja Praedò, ed indicata

dai recenti autori come riferibile alla P. tetraodon.
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Genere Maja, Lamai k.

Sp. 7.) Maja sqlinado, Latr. ex Roand.

Cancer Maj'oides, Chicr. op. cit., sp. 26, fig. 39.

Avvertiva 1' ab. Olivi che in alcuni fondi poco abitali e sterili, si trova

costantemente un Cancer Maja più piccolo, peloso e di aspetto triste e diverso,

il quale conviene col Cancer spinosus di Rumfio. Mus., tav. 8, fig. 5, e che Io

credeva una varietà di esso, giacche non presenta differenza negli essenziali

caratteri. Sospettava che tale differenza potesse esser effelto della magrezza

de' siti.

L' ab. Stefano Chiereghin credette invece descrivere e figurare questo gran-

chio come distinta specie, chiamandolo Cancer Majoides, Vern., Granzon falso

d'Aspreo, e caratterizzandolo : Brachìurus thorace elllptico^ tuberculato, hirsu-

to, anierìus subtruncato, (juadricornuto, utrinque, aculei septem, hrachiis

laevihus, alhis^ maculiitus fusco colore. Abita, egli scrive, in mare nelle regioni

calcaree (Aspreo) fra' zoofiti e piante marine.

Confrontando fra esse le due figure del Cancer Maja e del C. Maj'oides, date

dal Chiereghin, la differenza trovasi : nell' avere il secondo la figura dello scudo

maggiormente ovale e meno convessa ; nel mostrare due brevi tubercoli eguali,

fra i due pungiglioni frontali, alla loro base ; nell' essere divergenti detti pun-

giglioni, mentre nella Maja sono ad estremità convergenti ; nell' aver i tuber-

coli del dorso non appuntiti e sparsi più o meno di peli.

Delle accennate differenze non è costante quella delle due prominenze tu-

bercolari poste fra i due pungiglioni frontali alla loro base, e questi solo ri-

marcansi in esemplari assai giovani, per cui non ha valore il carattere : quadri-

cornuto.

La Maja crispata di Risso, Testa fusco hrunnea, pilosissima, spinulosa,

(tuherculosa) fronte spinis quatuor anterioribus ad basini conjunctis, poste-

rioribus, longioribus, dit^'arlcantibus, lung. 0,036, e larg. 0,036, è identica

alla specie descritta dal Chiereghin.

Anche Milne Edwards credette essere questa Maja di specie differente ; egli

la distinse per avere lo scudo appena convesso, coi tubercoli rotondi invece

che appianati, e qualche piccola spina sulla linea mediana, assegnandogli la

grandezza di soli 2 o 3 pollici. Ne diede la figura alla Tav. 3, con dettagli
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anatomici, dai quali nulla di essenziale rilevasi che la dislingua dalla Maja

Squinado. Non si vedono in essa le due prominenze fra i due pungiglioni

iVonlali. Ciò indica che l' individuo osservalo non era di prima età come

quello disegnato dal Chiereghin. Il caraltere della piccolezza delle zampe ante-

riori notate come più sottili, nel maschio, di quelle del secondo pajo, non è

costante, quindi non ha valore.

Il doti. Leach scrisse di proprio pugno sotto la figura data dal Chiereghin,

Maja Squinado, pullus, e come tali caratterizzò gli esemplari da lui presso

di me veduti. Egli anche mi regalò la Tav. XVIII della di lui opera sui cro-

stacei britannici che slava allora pubblicando, nella quale vedesi esattamente

figurata al n.° 6 questa pretesa specie.

Fu perciò che nella sinonimia moderna dell' opera del Chiereghin, io

riguardai come un giovine del Maja Squinado, il Cancer majoides di detto au-

tore, nella quale determinazione ebbi motivo di confermarmi posteriormente fa-

cendo esame di nuovi esemplari.

Convien dire che 1' Heller non abbia veduto tale slato giovanile della Maja

Squinado, poiché la riferisce nella di lui opera, come specie distinta, sulla

fede di M. Edwards e de' suoi seguaci.

Sono sicuro che i zoologi osservando attentamente, come io feci per molte

specie, le differenze che presentano nelle differenti età, e prima della loro mula,

si persuaderanno esser d' uopo molto riflettere prima di determinarsi per lievi

caratteri differenziali, a stabilirle come novelle.

Noto che alcuni individui in giovine età, presentano i tubercoli del loro

scudo sparsi di pori più o meno grandi, e che tali pori qualche volta man-

cano, di modo che i tubercoli sono invece integri, lisci e come verniciati,

invece che pelosi. Queste sono differenze di stato, 11 pelo è più abbondante

dopo la muta, e negli individui giovani cadono i peli e rimangono le porosità

dalle quali sorgevano. La crosta s' ingrossa col progredir dell' età e diviene

maggiormente calcare, spariscono i peli, si fa liscia e come verniciata, indi viene

coperta da produzioni marine di vario genere, finche ne segue il cangiamento.

Genere Eurinome, Leach.

Sp. 8.) Eurinome aspera, Leach.

Il primo a descrivere come specie Adriatica questo singolare e non comune
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crostaceo, fu Francesco Ginnani che ne diede la segtiente breve ma evidente

d escrizione nel i 762, a pag. 223 deli' opera intitolata : Produzioni del Museo
Gì nnani.

Grandùo dell Adriatico^ minimo di color rosso, colla schiena piena di

tuberosità, le quali osservate col microscopio rassembrano piccoli funghi

attaccati al loro picciuolo, alcuni bianchi, altri rossi. Tutte le gambe sono

spinose.

Pcnnant posteriormente lo fece conoscere nella sua Zoolog. brit., tom. IV,

lav. X, fig. 3, p. i2, col nome di Cancer asper.

Leach, nel Ì8Ì5-20, ne stabili il nuovo genere, ed intitolò la specie Eurino-

me aspera.

Risso, nel 1825, credette distinguere due specie di Furinomi; intitolò la

prima E. scutelatus, e la seconda E. Aldrovandi, male applicandovi il cro-

staceo dall' Aldrovando notato 2, p. 205, 1, il quale fu ritenuto invece essere

il Lambrus mediterraneus, Roux.

Il Costa quasi contemporaneamente, 1825, nel suo viaggio per le coste

dell' Adriatico, fece conoscere e figurò un Eurinome che nominò boleti/era,

distinta, secondo esso, per la forma, il numero e la disposizione de' tubercoli
;

per la brevità delle braccia e la loro maggiore grossezza in proporzione di

quella dell' JEJ, rugosa; per avere le dita delle sue tanaglie appena qualche

denticello, le braccia ed i piedi tutti spinosi, e senza quella serie di tubercoli

rotondi che nell' altra si osserva
;

per essere, infine, il terzo articolo de' suoi

piedi solcato.

Chi però ebbe occasione di studiare più esemplari dei due sessi dell' Euri-

nome aspera, in età ed in istato differente, non può far assegno sulle variazio-

ni relative al numero, forma e disposizione delle tuberosità dello scudo, e

delle asperità, ora tubercolari ora spineìformi, che si mostrano nelle braccia

e nelle gambe ; come pure delle pilosità che talvolta si osservano nella super-

ficie. Anche le due corna formanti il rostro si vedono ne' diversi individui colla

loro cima più o meno divergente.

Di conseguenza parmi che giustamente abbia il dott. Heller considerate

come appartenenti ad una identica specie le Eurinome aspera, bolletifera e

scutellata.
,

Sembra appartenere alla tribù delle Partenopi una specie di crostaceo

inedito osservato nello scorso secolo dal padre Vio Camaldolese, nel mare di
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Smirne, e da esso descriUo, e figurato col nome Cancerfilans, per la proprietà

(he in lui discopri di produrre una specie di filatura. Riservandomi di riferire

;dlroYe le osservazioni del Vio, le quali riguardano un fatto nuovo per la

scienza, mi limito ora a trascrivere i caratteri di detta specie, i quali sarebbero

forse bastanti a stabilire per esso un nuovo genere.

CanCER FILANS, Vio,

C. brachiurus, thorace cordato hirto, dorso tuberoso, elato spinoso, anten-

nis corpore longioribus.

Descriptio : Unguìs vis major, totus jlavìdo ruhens. Antennae albae, di-

vergentes, longissimae. Oculi magni pedicellati, nigri, cum maculis albis, su-

pra fronte insertis. Frons acuta sulco longitudinali divisa in duos mucrone

s

ciliato-pilosos. Thorax coni>etiusculus, cordatus, integerrimus, pilis ìncurvis

hirtus. Dorsuni sparsum pilis rectis spinosumque ; spinis validis subulatis,

rariusculis. Tuberà dorsalia con/erta, inaequalis magnitudinis, assurgantia

in pediculos breues, apice terminatos in pelici orbiculata planiuscula. Brachici

ad utrumque latus spinosa teretiuscula ; carpi femoribus longiores ; Chelae

laeves minime ventricosae, digitis subulatis fere aequalibus. Pedes brei^iores,

subtus hamalo-pilosis utroque margine aculeati, articulis ultimis setaceis.

Cauda ovato-oblongo planiuscula apice obtusa.

Darò altrove su tale crostaceo pli^i eslesi ragguagli tratti da quanto scrisse

su di esso lo stesso Vio, in un suo manoscritto esistente nel Museo civico di

Venezia {Raccolta Correr).

Genere Xantho, Leach.

Sp. 9.) Xantho Poressa, Nardo non Leach.

Cancer Poressa, Olivi ; Zool. Adr. p. 48, tav, II, fig. 3.

— — Chiereghln ; sp. n.° 16, fig. 29.

— — Martens ; Reise nach Fen. p. 488, tav. IV, absque

descript.

Xantho, Leach ; Annotazione autografa al manoscritto del Chiereghin.

11 Cancer Poressa, Olivi, merita di essere meglio illustrato di quello si fa-

cesse fino ad ora. Il suo scopritore ne diede figura pe' suoi tempi abbastanza

esatta, ed il Chiereghin esibì di esso un disegno bellissimo, al quale non man-

ca che il colorito. La figura data dal Martens è meno perfetta delle altre. Que-
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st' ultimo autore non ne fece la descrizione e ^W altri due non si fermarono

su tutte quelle note caratteristiche, le quali abbisognano a' nostri giorni per

ben determinare una specie.

Il Leach chiamò Xaiitho Poressa un Granchio, al quale riferì come sino-

nimo il C. Poressa di Olivi. Sembra però che il naturalista britanno male

conoscesse la specie adriatica, poiché altrimenti si sarebbe accorto che distin-

guevasi dalla sua per non essere assai piccola, per non avere, propriamente

parlando, la fronte quadriloba, ne le tanaglie superiormente striate e pustu-

lose a denti nerastri, e forse per altri caratteri ancora. Lo stesso avrebbe fatto

il Risso, il quale osservando il Cancer Poressa di Olivi, non avrebbe registrato

fra caratteri del genere Xantho, quadriloba la fronte, ne asserito esser eguali

le mani, essendo che la chela destra nel maschio e nella femmina della specie

Oliviana mostrasi sempre maggiore.

Convien dire che lo stesso Leach non riconoscesse la propria specie di Xantho

nel Cancer Poressa disegnato dal Chiereghin, che è identico a quel dell' Olivi,

quando si limitò a scrivere di proprio carattere sotto il disegno autografò di

detto autore, la parola Xantho, senza aggiungere il nome specifico, al contrario

di quanto fece in altre specie della medesima opera, allorché non ebbe dubbiezza.

Milne Edwards nella di lui Slor. Nat. de' crostacei, credendo che il Cancer

Poressa, Olivi, fosse identico al Xantho Poressa, Leach, non trovò ragioni vale-

voli per distinguere quella specie dal Xantho florìdus del medesimo autore. E

però certo che se avesse avuta sott' occhio la specie adriatica 1' avrebbe consi-

derala come distinta. Basta infatti comparare la figura del Xantho Jloridus pre-

sentata dal Desmarest, colla figura del C. Poressa esibita doli' Olivi, per

vederne l' essenziale differenza, tanto nella forma delle tanaglie come nella

grandezza de' tubercoli dorsali. Il Xantho Jloridus ha inoltre i piedi rotondati,

mentre nella specie nostra sono alquanto compressi.

La descrizione data da M. Edwards del Xantho parvulus, corrisponde molto

bene coi giovani esemplari della specie nostrale, giunti a quattro linee di gran-

dezza, ed anche cogli adulti per aver la mano destra più larga dell' altra, e la

base del dito mobile fornita d' un dente tubercolo assai forte.

Le figure pubblicate dall' Olivi e dal Martens sono inferiori a quella inedita

disegnata dal Chiereghin ; trovo quindi utile riprodurla, mettendola a confronto

con quella del Xantho Jloridus, Leach, presentata dal Desmarest, perchè se

ne vedano le differenze.
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Il prof. Costa, che pur scrisse sul genere Xantho sei anni dopo il M. Edw.,

non si fermò molto sulla bella monografia di questo genere presentata dal detto

naturalista francese, onde meglio chiarire la specie napoletana ; riguardò quindi

come semplice varietà {fronte scissa) del Xantho Poressa, le specie Xantho

incìsus e: Jloridus, Leach, e cosi pure il Xantho zonatus da esso antecedente-

mente descritto e figurato come specie nuova negli Atti della R. Accademia

delle scienze di Napoli. Porta per ragione di ciò, variare la specie da esso osser-

vata tanto rapporto alle rugosità o rilievi dalla parte anteriore, quanto all' inci-

sura della fronte, la quale talvolta esiste e talvolta manca. Io posso dire altret-

tanto relativamente alla specie adriatica, però non avendo il prof. Costa dati

dettagli bastanti sulla specie che avea sott' occhio, non potrei decidere se

dessa veramente convenga con quella dell' Olivi. Anzi devo mettervi dubbio

quando trovo lanla differenza nella figura della varietà zonata da esso esi-

bila, riguardo alle chele, alle impressioni del dorso e ad altri caratteri.

Dovendo pertanto concludere dall' esposto, non esser confondibile il Cancer

Poressa., Olivi, col Xantho Poressa., Leach, e meno col Xantho Jloridus e con

altre specie affini, e vedendo d' altra parte, per le ragioni addotte dal M. Ed-

wards, che la specie Xantho Poressa, Leach, va ad essere soppressa, perchè sti-

mata identica al Xantho Jloridus del medesimo autore, io credo giusto valermi

del nome originale Poressa per distinguere la specie adriatica alla quale soltan-

to compete, intitolandola Xantho Poressa, ÌNardo ed Olivi non Leach, ripor-

tando ad essa i soli sinonimi succitati dell' Olivi, del Chiereghin e del Martens.

Eccone le note caratteristiche :

Faccia superiore del coperchio appena curva transversalmente, ed un poco

più longitudinalmente; margini latero anteriori presentanti quattro lobi denti-

formi ineguali quasi triangolari, resi più manifesti da un' infossatura piuttosto

marcata che li separa ; regioni molto bene distinte in tutte le età, benché più

marcate da solchi e da fossature negli adulti, come vedesi nella figura dell' Oli-

vi ; il dito mobile della chela superiormente solcato, il dito fermo solcato lungo

i lati inferiormente ; entrambe le dita di colore castagno, la macchia del dito

fermo si protrae oltre il sito d' articolazione del dito mobile.

Si avvicina anche la Poressa al X. rivulosus, Risso, per le gobbe del

coperchio meno elevate che nel X. Jloridus, e per aver de' solchi nelle chele
;

ma non posso precisare se sieno eguali in entrambe le specie, non avendo con

che farne il confronto, differisce però nelle quattro zampe che mancano di
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peli In tutta la lunghezza del margine superiore, e si vedono invece lungo

il margine inferiore degli ultimi due articoli di esse.

Quand' anclie la Poressa fosse specie identica al X. florìdus^ al X. rii>u-

losus ed al panmliis. Risso, dovrebhesi tuttavia conservare il nome speci-

fico datogli dall' Olivi, come il più antico e quello che ricorda 11 suo nome

volgare.

Sp. iO.) Xantiio tuberculatus, Bell., Brit. Cnist., p. 359,

Heller, Die Crustaceen des sudi. Europa, pag. 68, taf II, fig. 5-7.

Il prof Heller diede un'ottima figura di questa rara e molto interessante

specie che vive nel nostro mare. Io ne raccolsi un magnifico esemplare fra i

sassi del litorale istriano, 1' anno 1822, il quale conservo nella mia raccolta.

Esso è di grandezza molto maggiore di quello figurato dall' Heller che aveva

sole nove linee di lunghezza, poiché ne ha invece 0'" 50 dall' una all' altra

delle due estremità laterali, e 0'" 30 dalla fronte al margine latero posteriore.

11 dott. Leach, che lo vide presso di me, mi lasciò incerto se potesse essere

una varietà del di lui Xantho floridus, e di ciò mi confermava la figura datane

dal Desmarest, alla quale si approssima per le gibbosità piuttosto salienti dello

scudo, pel colore delle dita e per altri caratteri. Non avendo potuto avere nuovi

esemplari di esso e nemmeno del X.florìdus, quale nella figura del Desmarest

viene espressa, non azzardai pubblicarlo. Oggidì però non cadrebbe più dubbio

sulla sua novità quando si avesse sicurezza che le sue differenze caratteristiche

raffrontate col X.Jloridus^ non fossero provenienti dal sesso, dall'età e dallo

stato di vita.

Genere Pilumnus, Leach.

Sp. il.) PiLUMNUS HiRTELLUS, Leach. — Vem. Grancipoletto de mar.

Cancer hirtelìus P^rnnmch, p. i03, sp. n.° 17, Dalmalinis Bi'ra.v.

_ _ Wulfen, sp. n.° 67.

— — Olivi, Zool Adr. p. 46.

— — Chiereghln, op. cit., sp. n." 22, fig. 35.

— — ? Leach, Annot. autogr. alle fig. del Chiereghin.

— — Martens, op. cit., p. 481. ^

Sp. 1 2.) PiLUMNUS AESTUARii, Nardo. — Vern. Granciporro de Palio,

o Brusapallo.

XIV. 43

prozac
Highlight
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Gli scilUorl sui Granchi dell'Adriatico registrarono nna specie soltanto di

Pilnmiius, che riferirono al C. hirtellus^ L., e scrissero tutti trovarsi in mare

soltanto. Lo stesso Chierej^hin non parla della specie ahilante le nostre lagune,

la quale viene pnre hene distinta dai pescatori col nome indicato, perchè trovasi

più di frequente fra i pali che seguono i canali della laguna. Le descrizioni date

dal Wlìlfen e dal Chiereghin convengono cogli esemplari nostrali abitanti in

mare, ed hanno i caratteri della definizione Linneana. Lo stesso Leach, creatore

del genere Pilumnus, ciò riconobbe, avendone scritto il nome di proprio pugno

in calce alla figura del Chiereghin, che si conserva presso il R. Liceo di S. Ca-

terina, ora Marco Foscarini.

La descrizione data dal prof. Costa del P. hìrteJlus, vi conviene parimenti.

Se si ricorre però alla monografia de' Pilumni data da M. Edwards, che

è 1.1 più completa che abbiamo, bisogna persuadersi non esservi ancora tutta

la necessaria chiarezza, e che entrambi le specie nostrali sono ancora poco

ben conosciute.

Si riportano da M. Edwards, iO specie di questo genere, distinte in gruppi

al modo seguente :

A. Specie avanti i margini latero anteriori del coperchio o scudo senza spine.

Sp. \. P. fimbrlatus, M. EdAV. — Nuova Olanda.

B. Specie coi margini latero anteriori spinosi.

h. Margine orbitale superiore sprovveduto di spine.

è.* Margini latero anteriori dello scudo armati di quattro spine situale

sulla stessa linea (l'angolo orbitale esterno non compreso).

Sp. 2. P. hirtellus^ Leach. — Mari d' Europa.

è. ** Margini latero anteriori dello scudo armali dì tre spine situate sulla

stessa linea (l'angolo orbitale non compreso).

Sp. 3. P. Vespertilio, Leach. — Indie Orientali.

» 4. P. tomentosus. Late. — Nuova Olanda.

« 5. P. Quoii, M. Edvv. — Ilio Janeiro.

» 6. P. PeroTìii, M. Edw. — Asia.

.) 7. P. Forska/ii, M. Edw. — Egitto.

» 8. P. lanatus, Lalr. — Australasia.
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bb. Marj^ine orbitale superiore armata di spine.

Sp. 9. P. aculeatus, Edw. — America settentrionale.

>' 10. P. spinijeì\ M. Edw. — Mediterraneo.

Ora mancando le due specie nostrali di spine nel margine orbitale supe-

riore, nessuna di esse può essere considerata come il P. spìnìfer del Mediter-

raneo, il quale, d' altra parte, secondo I' Heller, non venne ancora riscontrato

nell'Adriatico. Si aggiunga che non hanno i piedi più lunghi e più sottili

delle altre specie, né sono questi forniti di peli luughl, fini e rari.

Nuli' altro resta adunque; che comparare fra esse le due specie Adrititiche

onde riconoscerne la differenza.

Pilumnus hìrtellus. Pilunmus aestuaril.

Scudo liscio a regioni abbastanza Scudo liscio a regioni abbastanza

marcate, tutto coperto di peli lunghi, marcate, più raramente coperto di peli

irti, piuttosto grossi, eguali ad estremità ineguali, più corti, sottili e pieghevoli
;

acute, di colore biondo giallastro. i più corti ad estremila rettamente

acute
; molti dei più lunghi posti sui

margini ad estremità come rigonfie
;

di colore biondo meno giallastro e lu-

cente.

Fronte divisa da una fessura me- Fronte come nella specie prece-

diana più meno profonda e larga, la dente; i due marginifrontali forniti

(|uale però, benché di rado, può man- di 8 a 14 piccole spine o dentelli più

care. I due marginifrontali r'nnhvtnù o meno eguali,

da tale divisione forniti di 5 ad 8 spine

spesso Ineguali.

Margini orbitali armati di spine Margini orbitali armati inferior-

Inferiormente ma più spesso lisci nella mente di spine e sempre dentellati nella

parte superiore, nel cui mezzo mostra- parte superiore, la quale mostra anche

no una piccola fessura poco profonda essa una piccola fessura, come nella

spesso appena riconoscibile. specie precedente.

Margini luterò anteriori armati di Margini latero anteriori armati d i

^wa///-o^y5/«e acute e forti, rivolte verso cinque spine acute e forti, la terza e
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innanzi
;

quello dell' angolo orbitale la quarta qualche volta bifida, e la

esterno non compreso. quinta prossima a quella dell' angolo

orbitale sempre minore.

La regione pterigotomica fornita La regione plerigotomica fornita

di più tubercoli più o meno prominenti per lo più di soli due piccoli tubercoli

e spiniformi, o per lo meno di una o spiniformi in prossimità alle spine mar-

due piccole spine in prossimità alle ginali.

marginai

Zampe anteriori forti, ineguali. Zampe anteriori forti, ineguali, la

cioè la destra per lo più maggiore della destra per lo più mai^giore della sini-

slnislra, aventi i corpi e le mani fornite sira, più, rigonfia che nella specie pre-

superiormente e posteriormente di tu- cedente, aventi i carpi e le mani liscie

bercoli spiniformi più o meno acuti, e e nude, quasi sempre od appena tuber-

di peli eguali a quelli del corpo, nella colose, a tubercoli ottusi, minuti e rari

rimanente loro superficie liscie e nude, nella parte superiore dei carpi della

chela minore ed alla base del dito mo-

bile di essa.

Piedi posteriori forniti di peli irti Piedi posteriori forniti special-

eguali a quelli del corpo. mente ai margini di peli eguali a quelli

del corpo, ma un poco più lunghi.

Colore bruno, rossastro o castagno Colore rosso vinato scuro, sovente

quasi uniforme. macchiato di giallo e biancastro.

Lunghezza linee iO Lunghezza linee W V^

Larghezza « i^'/,. Larghezza « 48.

Abita in mare nel fondo di suolo Abita la laguna e non in mare fra

calcareo, framezzo le fessure delle con- le palafitte che seguono il confine dei

erezioni e nelle cavità delle spugne e canali, è frequente, e chiamasi Granci-

degli alcioni. poretto de palo, e Brasa palo.

Sp. i3.) PoRTUNUS DEPURATOR, Leach non Lin. Volg. Oramela.

Cancer depurator, L. ; Excel, syn. Planci, p. 34, lab. 3, i. 7.

— — Wiilidien, Descript, zoolog. ecc., p. 340, n." 65,

descrizioue ottima.

— — Olivi, Zool. adriatica, p. 45.

— — Chiereghin, sp. 12, fig. 25, descrizione ottima.
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Fu per errore, che non fui a tempo di correg;^ere, stampato nella mia Sino-

nimia moderna, Portunus marmoratus Invoce di marmoreus, Leach ; doveva

però esser scritto P. depurator, Leach.

A giusta ragione 1' Heller stima specie identica a questa il P. pUcatus^

Risso, il quale fu stabilito sopra differenze di stato. 11 carattere tolto dalle tre

punte di cui è fornita la fronte non è costante, poiché variano esse di lunghezza
;

la media talvolta è appena sensibile e talvolta sorpassa le altre due. Varia

pure la superficie di questa specie a seconda dello stato in cui si trova, essendo

talvolta pelosetta e come velutata poco tempo dopo la muta, e quando è pros-

sima ad essa granulosa e senza peli, le granulazioni subentrando alla pilosità.

Nota il Chiereghin parlando di questa specie che abita il solo golfo in tutti

i suoi fondi sabbiosi, e che ha il costume di nascondersi affossato sotto la su-

perficie di essi. Dai nostri pescatori, ei scrivo, non essendo trovato in nessuna

stagione o stato buono da mangiare, ne potendo serbarsi vivo almeno per un

giorno, onde servirsene di essa, lo rigettano di nuovo in mare, benché ne pren-

dano in grande quantità. E abbondante nelle nostre spiaggie sabbiose e sta

nascosto in esse a poca profondità. Rigettalo dal mare all' asciutto sul lido

subito muore.

Trovasi alquanta confusione nella sinonimia di questa specie essendosi

alcuni stati di essa riguardati come specie distinte. Egli è per questo che viene

riferito il C. depurator à\ Olivi al Portunus holsaius. Anche il Portunus mar-

moreus ed il pusìllus, non sono forse specie distinte dal P. depurator.

Sp. 44.) Portunus Rondeletii, Risso.

Cancer depuratoìdes, Chier. ; sp. i3, fig. 26.

Distingue il Chiereghin questa specie da altri prima di lui non descritta

e figurata, per aver il margine frontale quasi retto e fornito di peli egualmente

lunghi e poco distanti uno dall' altro, ed il quarto dente dei cinque laterali

dello scudo dorsale più piccolo degli altri ; e per essere 1' estremo pezzo del-

l' ultimo piede di figura lanceolata invece che ovata. Si ferma anche sulla dispo-

sizione della peluria de' margini dei piedi che trovò differentemente posta ;
sulla

tinta che apparisce si nel maschio che nella femmina, di colore piombino

come il precedente ; e sulle spesse macchiette e punteggiature scurognole, delle

quali è sparso il suo corpo.
^

Abita le medesime località della precedente ; vive come esso ned è com-

mestibile.
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Negli esemplari da me osservati Irovai un'afiinllà di questa specie col Por-

liiiius corrufiatus, comune nelle coste dell' Istria, riguardo alle curve trasver-

sali dello scudo, le quali sono bensì meno pronunciate, ma vedonsl anche In

essa come squarame ad orlo granuloso rivolto da indietro all' Innanzi In curve,

le quali rappresentano 11 silo da cui sorgono de' sottili peletll. Marcai pure

che anche questa specie ha come il P. corriigatus X ultimo pezzo del quinto

pajo de' piedi ovale allungato, appuntato alla cima con una linea mediana

elevala.

Genere Pl vtyonichus, Dehan.

Sp. i5.) Platyonigiujs latipes, Dehan.

Plancus, De conchìs minus notìs. Cancer latipes paivus. Tav, III,

fig. 7, B, C.

MI fermo su questa specie, che trovasi gettata dall' onda sulla nostra

spiaggia, per dire doversi riferire ad essa il Cancer latipes di Rondelet, Edlz.

latina, Gap. XVIII, p. 565, e non alla specie di Porluno distinto dal Risso

col nome di P. Rondeleiii.

Lo stesso è a dirsi della figura del Planco, la quale rappresenta un maschio.

Questa figura fu malamente riferita da Linneo e dallo Scopoll al loro Cancer

(lepurator.

Abita come i Portuni, dei quali è affine ed ha le abitudini.

Genere Eripmia, Latr.

Sp. 16.) Eripiua longicrura, Nardo.

Fra i crostacei, che facevano parte della raccolta di prodotti marini e ter-

restri della Dalmazia, formata dall' ora defunto naturalista di Sebenico Vidovlch,

e di recente acquistata dal nostro R. Istituto, trovai un unico esemplare del-

l' Eriphia, che sono per descrivere, la quale tanto al prof. L. Stallo quanto a

me sembrò nuova ; e cos\ anche ai zoologi convenuti alla Riunione de' naUi-

ralisti convocata In Vicenza nel settembre del i868, cui la feci conoscere.

Che essa sia veramente del mare Adriatico non può asserirsi, ma conget-

turarsi soltanto, pensando che nella raccolta della quale faceva parte, non si

trovarono crostacei stranieri di verun' altra specie.

Convlen dire però essere molto raro tale crostaceo ne' nostri mari, se non

prozac
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trovasi fra quelli finora figurati e descritll, nelle opere almeno eh' lo potei

consultare. Sarebbe esso proveniente dall'arcipelago greco?

Dalla figura cbe presento, di naturale grandezza, potranno fiicllmente rico-

noscersi le sue fi3rme ed 1 caratteri più salienti pei quali distinguesi dalle altre

specie.

La nota caratteristica per cui distinguesi a prima giunta, è la lunghezza

delle coscle che supera in proporzione quella che ordinariamente osservasi in

altre specie di crostacei della tribù de' Cancerini.

Altro carattere saliente è la distanza dall' una all' altra orbita, la quale

è minore in questa specie. L' orlo frontale ha quattro lobi sporgenti, i cui due

medil sono più lunghi ed appuntiti ; 1 due spazii che dividono 1 lobi laterali

dei medil appariscono un poco incavati nello spazio che li divide, e gli orleltl

di tali incavi sono granulosi.

Negli orli latero anteriori dello scudo sporgono quattro punte per ciascuno,

dirette verso la fronte, la prima delle quali è maggiore. La parte anteriore

dello scudo è alquanto elevata nella linea che percorre dall' una all' altra delle

due maggiori spine latero anteriori, e si fa declive verso 1' orlo frontale, ed

in tale spazio vedonsl segnate come due. gradinate ad orli granellosi ed a piccole

punte, nel modo che nella figura si osserva.

Le mani ed 1 piedi sono sprovveduti di punte e di tubercoli, e la loro su-

perficie è, come quella di tutto il corpo, lievemente granulosa sparsa di villo-

sità ; i granelli sono piccolissimi e di eguale grossezza, sicché sembra zigrinata.

Il colorito neir esemplare disseccato che ho sott' occhio è cinereo biancastro.

Avvicinasi all' Eriphìa ìaei'imana, Latr., pel carattere delle mani liscie e

non tubercolose.

La presentazione della figura mi dispensa dal dare ulteriori dettagli sulla

conformazione e sulla proporzione delle parti di questo crostaceo.

Genere Carcinus, Leach.

Sp. 47.) Carcinus maenas, Leach.

Cancer maenas. Olivi ; e Chicreghin, sp. ii, fig. 12-24, varietas.

Differisce, secondo il Chiereghin, per non avere 1 piedi pelosi, ed alcun

dente all' estremità del terzo pezzo dell' uno e dell' altro piede, ne suU' angolo

al termine del terzo pezzo delle due braccia ; ed anche nella grandezza che è

molto maggiore di quella degli individui che abitano 11 mare
; e cosi pure nel
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colorilo che è sempre castagno oscuro, quando negli altri è sempre ceneric-

cio. Io però non trovai costanti tali diflerenze. Mentre poi 1' uno non trovasi

mai nella laguna, l'altro mai recasi al mare, e soltanto nell' inverno giunge

pei canali profondi fino all' imboccatura de' porti, od al più lungo la fossa poco

lontano da essi.

Vive neir estuario in quantità sorprendente in quasi tutte le stagioni ed

è buonissimo e ricercatissimo in varii stati, ciò che non è di quello die

abita in mare.

Sui costumi di questo granchio nota il Chiereghin quanto segue:

Questo granchio, dicono i pescatori, ha il costume, nel tempo in cui la fem-

mina è per gettare le uova, di recarsi con essa da'i piìi bassi fondi nel canali

della laguna, dal quali trasportasi o camminando od attaccandosi ai corpi gal-

leggianti, che discendono al mare nel riflusso dell' acqua, sicché da per tutto

in tale maniera si spargono dette uova nella laguna e nel mare stesso.

Esso va in amore dopo aver mutata la crosta nell' autunno e segue la fem-

mina prossima a mutarsi, cioè allo stato, come dicono volgarmente, di Spiari-

lano, nel quale non è atta a difesa. Se la prende tenendola sotto il suo ventre

col due piedi medli della di lui parte sinistra stando essa col suoi piedi rivolli

verso r Insù, ne la lascia sin tanto che non sia il momento di mutarsi.

Allora esso la pone In località opportuna al mutamento, standogli sempre

vicino finche abbia lasciata la crosta, cioè sia divenuta Wlolecca.

In tale slato congiunge il proprio ventre a quello di essa, mantenendo

entrambi la coda spiegala, ed in questo modo la trasporta seco fino a che abbia

indurita la crosta, ed acquistata forza bastante per liberarsi da esso.

Se avviene che alcuno de' pescatori stacchi un maschio dalla femmina, egli

diviene furioso e tenta mordere colle sue chele, e non si acquieta se non ne

trova altra allo stato stesso con cui congiungersl, e cos\ pure combatte con

altro granchio che pretendesse impossessarsene. Dopo la congiunzione col ma-

schio, sviluppasi nel ventre della femmina quella massa d' uova imperfette

detta volgarmente corallo, ed è in tale stato che vengono ricercate le Masa-

nette per servire di gradito cibo nelle mense, come pure in quello di Molecca

nel quale si mangiano fritte nell' olio o nel burro.

Questa è la sola specie nostrale che vive fuori d' acqua senza mangiare, da

sei a selle giorni. Si prendono tali Granchi, allo stato di Spiantano e si serbano

in primavera ammonticchiali entro cernieri di vimini detti Vieri (vivari), aflbn-



DEL M. E. DOTI. GIO. DOAIEINICO NARDO 305

dati a mezza acqua nei canali della laguna, per un mese e mezzo ed anche più

senza mai mangiare, cioè fino a che mutino la crosta. In tal modo se ne servono

giornalmente i pescatori per estrarre dai detti Vieri tutti quelli che diventano

Blolecche e metterli in commercio, perchè estratti dall' acqua non induriscono

la nuova crosta se non dopo quattro o cinque giorni, tempo nel quale sol-

tanto possono esitarsi vivi, non potendosi mangiar la Molecca dopo morta,

giacché suhilo si putrefa ed esala pessimo odore.

Sarebbe opportuno venisse estesa un' esalta monografia di questa specie

tanto comune nella nostra laguna, coli' indicazione di quanto può spettare alla

storia della sua generazione e del suo sviluppo a seconda delle differenti loca-

lità della laguna stessa.

Io aveva fatte molte annotazioni su tal argomento molli anni or sono, ma

le ho perdute con altri manoscritti che le contenevano. Neil' opera del Chie-

reghin viene questo Granchio figurato nelle varie sue parli in i2 figure molto

esattamente espresse.

Sugli usi economici di esso, e sulla sua importanza commerciale, vedasi

quanto scrisse 1' Olivi nella sua Zoologia adriatica.

Genere Ilia, Leach.

Sp. i8.) Ili/V nucleus, Leach.

Cancer orbicularis^ Olivi.

— — Chiereghin ; sp. 3, fig. 3.

Ilia rugulosa, Leach ; Nardo, Sin. mod.

L' esame di piii esemplari mi convinse non essere costanti le rugosità."

mancando esse in quelli che di recente mutarono la crosta. Non credo quindi

che le granulazioni possano considerarsi tale carattere da costituire nemmeno

una varietà.

Genere Grapsus, Latr.

Sp. 19.) GuAPSUS MARMORATLS, Desm. {Pachigrapsus, Slimpson).

Cancer minutus, Lin., Chier., sp. 9, fig. 9.

Grapsus n. sp. ? Nardo, Sinon. inód., i847.
,

Sembra forse non essere che un Grapsus marmoratus giovanissimo aven-

done tutti i caratteri. E d' uopo però farne confronto coli' Heterograpsus Lu-
XIY. 44
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casi, M. Edw., al quale somiglia, e che fu trovato nell'Adriatico presso Isola

Grande. Chiamasi dai pescatori Granzo Cirnese. Lo trovano in mare rlcovrato

nei buclii delle spugne e nelle fenditure delle concrezioni calcari.

Genere Atelocyclus, Leacli.

Sp. 20.) Atelocyclus rotundatus, Nardo ex Olivi.

Cancer rolundatus, Olivi ; Zoo/. Adr., tav. 2, fig. 2.

— — Olivi, Chiereghin ; op, cit., sp. 18, fig. 3d.

L' Olivi descrisse e figurò con esattezza prima d' ogni altro questa specie,

e devesl perciò conservare il nome ad essa imposto dal suo scopritore. Fu per

questo che nella mia Sinonimia moderna all' opera del Chiereghin, ho preferito

dire .Ite/, roti/nda/us, poiché tal nome indica anche con esaltezza la forma quasi

circolare del Carapace.

Il Leach ed il Desmarest, accennarono con dubbio che la specie Oliviana

potesse essere riferibile al loro AtelGCyclus cruentatus, ed il primo scrisse

nell'opera del Chiereghin di proprio pngno, Atei. Olmanus; ma il Mllne Edw.

non vi appose punto dubitativo. Potrebbe forse trattarsi di specie diversa, ed

un tale sospetto confermerebbesi dalla figura del Carapace Òl^Atei, cruentatus

presentata dall' Heller, T. IV, fig. 1, la quale differisce molto dalla figura

data dall' Olivi del C. rotundatus, e da quella che osservasi negli esemplari

di esso che conservo nella mia raccolta.

Il Cancer rotundatus, Olivi, si approssima di più all' Atelocyclus hete-

rodon, Leach ; ma se anche fosse lo stesso, il nome heterodon, che è poste-

riore a quello dell' Olivi, non sarebbe preferibile, come non lo sarebbe quello

dato dal Desmarest, cioè septemdentatus, giacche il primo indica un carattere

incostante, cioè denti alternativamente grandi e mediocri, e lo stesso è a diisi

del secondo, poiché varia il numero dei denti nel medesimo individuo, da uno e

dall'altro lato In alcuni esem[ilari ne (onlai fino a iO, come riscontrasi anche

nella figura dtjU' Olivi. Ciò mette dubbio sl- sieno specie veramente distinte

\ Atei, chilensis, ed il C. undecimdentatus di Herbst, PI. 10, fig. 60.

La descrizione che dà il Risso del suo Atelocycìwi onioidon, risponde ai

caratteri del Cancer rotundatus. Olivi, di cui cita la sinonimia. Esso vi cangiò

il nome specifico chiamandolo omoidon dall'eguaglianza dei nove denti laterali,

la quale, come vedremmo, non è costante.

prozac
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Fa meraviglia come questo autore che aveva, nella sua Si. Nat. dei Cro-

stacei dei dintorni di Nizza, pubblicala nel 1816, cosi bene riprodotta la fig.

(li questa specie data dall' Olivi addoltandone il nome, abbia poi cangiato pen-

siero. Il Desmarest non fu persuaso nemmen egli pienamente che la specie

Oliviana rispondesse all' A. cruentatus, e vi oppose un segno d' incertezza.

M. Edw. invece la indicò come identica e dubitò che vi corrisponda 1' At.

omoidon, Risso.

All' Ale/, rotundafus, non potrebbe competere il nome di cruentatus, poi-

ché non si trova mal o non è costante in questa specie il carattere delle mac-

chie rosee.

I tre denti alla fronte, indicali come ottusi da qualche autore, e da altri

acuii, si trovano non di rado dell' una o dell' altra forma in esemplari della

stessa specie. Lo stesso può dirsi riguardo alle dentellature ed alle granulazioni

che si osservano ai contorni dei denti di cui sono armati i lati dello scudo.

II colore degli esemplari osservali dal Chlereghin e da me, era cenerognolo

un poco tendente al rossiccio. Viene alcune volte rigettato sulla spiaggia. Abita

tra i sassi nell' Istria.

E d' uopo isludlare gli Aleloclcll sopra copioso numero di esemplari raccolti

In più siti, e distinguere le differenze di sesso. Le specie in tal modo si ridur-

ranno forse ad una sola.

Genere Ethusa, Roux.

Sp. 21.) Ethlsa mascarone ? Roux.

Pridope typica, Nardo ; Ms. e Sinon. mod.

Cancer vocans, L. Olivi ; Zool. Adr., pag. 44.

— — Chlereghin, sp. 6, fig. 6.

— — Marlens (non lo vide).

Dorippe rnascaronius ? Costa.

Ad illustrazione di questa specie, finora 1' unica del genere, stimo non

senza importanza pubblicare le seguenti annotazioni che trovo ne' miei ma-

noscritti.

Prima di conoscere il genere Ethusa stabilito dal Roux, distingueva anche

'io molti anni or sono, genericamente col nome di Pridope, una tale specie no

strale, creduta erroneamente dagli scrittori di cose adriatiche il C. i>ocans di
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L., giacche pnrevami differire dal Dorlppl per qualche Importante carattere.

Ora, confrontando 1 caratteri da me scelti con quelli assegnati dal Roux, per

segnalare 1' Ethusa, trovo le differenze seguenti.

Tanto il maschio che la femmina del Pridope hanno gli ultimi due paja

di piedi eguali, mentre nell' Ethusa il quarto pajo è più piccolo del quinto.

L' addome del Pridope maschio ha cinque soli articoli, mentre la femmina

ne ha selle. Neil' Ethusa invece se ne notarono sette nel maschio e cinque nella

femmina. Nel Pridope le gamhe anteriori o chelifere sono eguali nella fem-

mina, ma nel maschio la destra vedesl aver la mano molto maggiore e rigonfia
;

neir Ethusa dlconsl eguali nei due sessi.

Dietro tali confronti, convenendo d' altra parie 1 due generi negli altri

caratteri, mi viene 11 diiLhio se le accennate differenze esistano realmente o

dehhansi altrlhuire piuttosto ad imperfetta descrizione del genere Ethusa.

Lascio risolvere la questione a chi può avere 1' opportunità di osservare

atlentameute la specie sulla quale fu stahilito il genere Ethusa, ed intanto

mantengo provvisoriamente il nome da me assegnato a tale crostaceo, colla ri-

serva di chiamare Ethusa Pridope la specie, qualora potrò persuadermi esser

essa diversa dall' Ethusa mascarone colla quale, meno le accennate differenze,

assai hene conviene.

Il solo Chlereghln descrisse dettagliatamente questa specie e la figurò con

esattezza, non dandola però assolutamente pel C. vacans di Linneo, come avea

fatto r Olivi.

Dalla descrizione e dalla figura che ne dà risulta aver egli avuto sottocchio

soltanto la femmina, non essendosi accorto delle differenze che 11 maschio

presenta.

Tanto nella descrizione che nella figura indicata, gli ultimi piedi si notano

come più piccoli dei penultimi, la qual cosa non trovai negli esemplari da me

osservati.

Scrive lo slesso autore di aver osservalo sempre 1' ultima porzione chelata

del hraccio destro un poco più grossa di quella del hraccio sinistro, io però

non potei mal discoprire nelle femmine differenza fra le loro hraccia come la

stessa figura da esso esibita rappresenta.

Non mi fu possibile esaminare questa specie allo stato di freschezza ; se-

condo il Chlereghln la superficie del busto è liscia, di color cenerino, sparsa di

piccole sottili linee di colore oscuro, le quali la fanno apparire come fosse pe-
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Iosa. Anche le braccia e le gambe sono liscie e dello slesso colore, però alquanto

più carico.

Devo inoltre osservare che la lunghezza dello scudo dell' Ethusa è, secondo

M. Edw^,, notabilmente maggiore della larghezza, ma che negli esemplari da me

conservati è assai poco rimarchevole, eccedendo soltanto una Hnea scarsa. Lo

stesso rimarcasi nella figura del Chiereghin.

Può credersi specie differente il Dorippe mascaronius di Costa, benché

citi la maggior parte delle sinonimie riferite da M. Edw. all' Elhusa masca-

rone, quando si legge che la larghezza dello scudo sorpassa di tre linee la sua

lunghezza, e che trovasi coperto di folta e lunga peluria, cogli articoli dei

piedi molto depressi, e margini bellamente armati di peli assai lunghi. Nola

questo autore esser più frequente la specie nell' Adriatico che nel Mediterraneo.

II.

Podoltaliui, Decapodi, Aiioiniirì.

Genere Pagurus, Fabr.

Il nome Pagurus fu male applicato da Fabriclo per indicare questo genere

di crostaceo, che meglio sarebbesi nominato Eremita, giacche doveva invece

essere lasciato alla specie, per distinguer la quale lo usarono gli antichi, qual è

quella della Granciporro dai Veneziani, che l' Herbst chiamò Cancer spini-

frons, mentre essa e non altra dovea dirsi Pagurus. Conveniva poi quando fu

elevata a genere, dirsi Pagurus e non Eriphia. Ma lasciando tale quisllone

sinonimica, dirò che prima della bella monografia offertaci da M. Edwards

era assai difficile determinare le specie di questi granchi, e che le difficoltà sono

diminuite dopo se ne scoprirono di nuove, e dopo le distinzioni sotto generiche

fatte dal Dana, dal Brandt e dallo Slimpson.

Non cessa però che non slavi ancora da istudiare mollo, poiché sono poco

note le differenze prodotte dal sesso, dall' età, dalla mula di crosta e da altre

circostanze.

Aveva raccolte su tal argomento parecchie osservazioni, ma di queste poco

o nulla mi resta, essendosi perdute con altri miei manoscritti. Mi limito quindi
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ad offrire solo un qualche frammenlo relativo alla sinonimia delle specie adria-

tiche da me studiate, e degli scrittori che di esse parlarono come nel nostro

mare raccolte.

Sp. 22.) Pagurus striatus, Lalr.

Corrisponde al Cancellus maximus^ Piane. Tav. Ili App.^ ove se ne vede

abbastanza buona figura tratta dal naturale.

Sp. 23.) Eupagurus atsgllatus, Piisso.

1760. Plancus, Cancellus major, majoribus chelìs hìsulcaiìs et inaequalibus,

T. IV Append. ; buona figura tratta dal naturale, da altri prima non

presentala. E piuttosto raro e trovasi per io più ricovrata nella Cassi-

dar/a Thyrrena.

Sp. 24.) Eupagurus Prideauxii, Leach. Pagurus Bernhardus, Costa.

1791. Caricer Bernhardus, L. WUlphen; Descript. zooL, n.° 58 ?

(Buona descrizione).

1 792. ? — — Olivi ; Zool. Adr.

i818. — — Chier. ; sp. 30, fig. 44.

1 824. Aslacus Bernhardus, L. Martens.

1841. Pagurus calidus, Contarini non Pusso.

Sp. 25.) Eupagurus tarsipictus, Nardo.

Con questo nome avea distinta una piccola specie da me raccolta nella

spiaggia Istriana nel 1822, ove lo trovai abbondante. Esso distinguevasi singo-

larmente per avere i tarsi dipinti di fascie alterne di vivo colore rosso e giallo.

Sp. 26.) Eupagurus Ciiieiieghini, Nardo.

1792. Cancer Eremita, L. Olivi; Zool. Adr., p. 48. Secondo il Chiereghin.

1818. — — ? L. Chiereghin ;sp. 31, fig. 45.

Questa specie parve anche al Chiereghin non essere il Cancer Eremita di

Linneo, come credeva Olivi, per cui, onde se ne veda la differenza, presentò

descrizione e figura pei suoi tempi mollo esalte. Eccone 1 caratteri principali:

Nessun dente rostriforme mediano sulla faccia superiore dell'anello ottalmico.

Peduncoli oculari un poco allungati ma più corti che la porzione basilare

delle antenne esterne ; occhi rotondi colorali sulla parte loro superiore di un

rosso scurognolo.
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Palpo spiniforme delle anlenne esterne sorpassante In lunghezza 1 pedun-

coli oculari.

Orlo anteriore del coperchio incavato al di sopra della base dei peduncoli

oculari, e presentante sulla linea mediana un anj^olo saliente che somiglia un

piccolo rostro ottuso ; altri due incavi minori laterali corrispondenti alla por-

zione basilare delle antenne.

Antenne esterne, detratta la loro porzione basilare, lunghe quanto il busto
;

antenne interne lunghe un terzo poco più del busto.

Piedi anteriori grossi e compressi alquanto ; la destra più lunga due volte

il busto ; la sinistra uno o due terzi di esso.

Il carpo ed anticerpo hanno alla loro superficie cinque serie longitudinali,

equidistanti, di piccole punte rivolte all' innanzi, e sono sparsi di molti peli

rivolti nella medesima direzione.

Le due paja di piedi che seguono sono compresse, con articolazioni liscie

tutte coperte d'ispidi peli ; i tarsi sono terminali in piccola punta aguzza un

poco rivolta all' ingiù, mentre nelle altre due pajn minori sono rivolti all' insù.

La superficie superiore del busto è liscia, alquanto convessa e sparsa di

sottili peli. Tutto il corpo è di colore cenerino rossiccio.

Trovasi in mare ed in laguna, ed il guscio che abita è spesso involto dallo

spongiale detto Svhurites domuncula.

Sp. 27.) Pagurites macttlatus. — Pagurus maculaius. Risso. Forse

il P. ocellatus, Costa. Fauna del regno di Napoli, T. II, fig. i-7.

1763. Cancer Bernhardus, L. Scopoli ; Ent. Carn., p. 408. Descrizione ab-

bastanza buona.

d791. Cancer Eremita, L. Wiìlphen ; Descr. Zool,n° 59. Buona descrizione.

i792. Cancer Diogenes, Olivi ; Zool. Adr., p., 48 secondo il Chiereglun.

1818. Cancer Diogenes, L. Chier. ; sp. 29, fig. 42-43, non Olivi. Estesa de

scrizione.

1824. Astacus Eremita, Latr. Martens, Raise nach. Vened., p. 494.

1847. Pagurus maculatui, Risso. Nardo, Fauna volg. del Veneto Estuario e

Sinon. mod.

Sp. 28.) Diogenes varians. — Pagurus i<arians, Costa.

1763. Cancer Diogenes, Scop. ; Ent. Cam., p. 1209, i}on Lin.

4792. _ _ Olivi non Lin.

1824. Astacus Diogenes, Martens non Herbst et Latreille.
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Genere PorCi-XLANA, Lamark.

Sp. 29.) Porcellana longicornis, M. Edw.

Cancer mutus, Chier. ; sp. 4, fig. 4.

Cancer longicornis, Wiilfen.

Sp. 30.) Porcellana esox, Nardo ex Chieregliin.

Cancer esox, Cliicr. ; sp. 5, fig. 5.

MI è d' uopo prima di ogni altra cosa avvertire un errore di sinonimia

commesso da tutti gli autori copiandosi, qual è quello di credere che la specie

in discorso corrisponda al Cancer longlcornis di Olivi, volg. Scarpion del

Sabionao. La troppa brevità e la imperfezione delle descrizioni conducono

sempre ad ambiguità.

I pochi caratteri assegnati da Linneo per distinguere il di lui C. longì-

cornis, quali sono : C. brachiurus, /borace orbiculato laevi, chelis minore, an-

fennis longissìmìs (rostro tricuspidafoj, trassero in errore 1' Olivi, il quale

credette riferibile questa specie al Granchio detto dai pescatori Scarpion del

Sabionao, avendo anche questo gli indicati caratteri. In ciò venne seguito dal

Chiereghin, il quale avendone data la figura e la descrizione fece conoscere con

facilità di quale specie traltavasi. Wiilfen, prima dell' Olivi e del Chiereghin,

avea colto meglio nel segno ed applicato il nome di C. longìcornìs, L., ad una

minuta specie adriatica da esso tanto esattamente descritta da non potersi por

dubbio appartenere al genere Porcellana de' jnoderni. Egli fa anzi avvertenza

essere identico ad essa il Cancer hexapus, che venne distinto da Linneo per-

chè non erasi accorto dell' esistenza dei due piedi ultimi che sono dorsali ed

assai piccoli. Ciò indico poiché coincide con analoga opinione di Milne Edwards

il quale scrive, Crust. T. 2, p. 257, in nota alle specie in discorso : Nous ne foyon

aucune raison sufjìsante pour separer de ceite espèce le Cancer hexapus de

Herbst (T. II, PI. 47, f. 4) qui nous parati étre un individufemelle, ecc.

Sembrò al Chiereghin che piuttosto fosse riferibile al C mutus di L. il

piccolo granchio della nostra laguna, eh' egli d 'scriveva e figurava, perchè altri

ne porgesse più esatto giudizio ; e diffatli, dalla sua descrizione e dalla figura

rilevasi trattarsi veramente dal C. longicornis del naturalista Svedese, almeno

stando alla citata figura di Baslcr, e di una vera Porcellana, avuto riguardo

agli altri caratteri, fra quali è note\ole che il dito mobile delle branchie non è
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come negli altri grane hi posto superiormente alla chela, ma inferiormente
; ciò

che pure nelle altre Porcellane si osserva.

Una seconda specie descritta e figurata dal Chiereghin, la quale è prossima

alla prima avendone eguale grandezza e figura, è il Cancer, da esso nominato

Exos.

Perchè se ne veggano di prima vista le differenze, offro le due figure delineate

al vivo e di grandezza naturale dal Chierej^hin stesso, ed aggiungo i caratteri

più essenziali per cui vanno distinte.

Cancer mutus^ Ch. Cancer exos, Ch.

Torace di forma suhquadrata, de-

pressa.

Fronte come trilobata.

Antenne lunghe tre volte la totale

lunghezza del corpo.

Le due braccia quasi eguali con il

tarso a dentelli rivolti in alto ; il dito

mobile della chela si articola inferior-

mente ad essa.

Superficie liscia di fondo biancastro

a macchiette di varia figura di colore

bruno.

Si trova su varia specie di spugne

che nascono in laguna, e nascondesi

nei loro fori. Ha corso veloce.

Torace di forma sub-circolare al-

quanto convessa.

Fronte che si avanza come un se-

mirotondo globetto. •

Antenne lunghe tre volte e mezza

la lunghezza del corpo.

Braccia disuguali, il sinistro ha la

chela maggiormente ingrossata ; in en-

trambe le chele il dito mobile si arti-

cola nella parte superiore come negli

altri crostacei brachiuri. Il tarso è sen-

za dentelli o sono appena sensibili ad

occhio nudo.

Superficie liscia di color bruno

piuttosto fosco sparso di sottili strisele

longitudinali nerastre.

Trovasi in mare quasi sempre sul-

r Alcyonium exos di Lin., al quale

sta molto aderente.

Gli indicati caratteri distinguono abbastanza le due specie. La seconda ha

bisogno di essere studiata, specialmente riguardo all' anomalia del dito mobile

delle chele, carattere non proprio del genere Porcellana, e per riconoscere

anche se vi avessero altri caratteri bastanti a stabilirne un distinto genere.

XIV. 46
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Genere Gebia, Leach.

Sp. 31.) Gebia venetiarum, Nardo ; Sìnon. moderna all' opera del

Chiereghìn e Fauna marina volgare del Veneto Estuario.

Crustaceum quod medium videtur ìnter Crangonem squillam et Cancel-

lum. Aldr. De Cnislatls, p. d50.

Cancer Scyllarus, Lin., Olivi ; Zool. Adr.

— — — Chicr. ; sp. 57, fig. 72.

Astacus littoralis, G. Marlens ; Reise nach Fenedig, p. 495.

Gebia littoralis^ Cornalia e Panceri ; Ossero, zool. anatom. sopra

un nuovo genere di crostacei Isopodi, p. 6, fig. I.

Neil' applicare, 1' anno \ 847, la sinonimia moderna all' opera inedita del-

l' ab. St. Cliiereghin, non parevami poter riferire con sicurezza alla G. littoralis

la specie vivei^e nelle nostre lagune, poiché trovava allontanarsi dalle descri-

zioni die di quella diedero gli autori con molla imperfezione ; e questo faceva

in attesa della comparsa di una buona monografia, nella quale fossero notate

le differenti circostanze che possono concorrere a variare que' caratteri, a vero

di dire di poco conto, in base ai quali sino ad ora se ne distinsero alcune specie.

Fu per questo die per non adottare un nome indicante un carattere che

poteva essere ad altre specie comune, ho preferito intitolare quella delle lagune

G. venetiarum, lasciando che altri, dopo studll più profondi, ne scdgesse uno

più confa ce n le.

L'Olivi credelle riconoscere in questa specie il C. scyllarus di Lin., sola

specie conosciuta, a cui, alla sua epoca, potevasi avvicinare, avendo per mano la

sola opera di Linneo edita dallo Gmelin. Conviene pure non abbia veduta 1' opera

di Aldrovando, sui Crostacei, p. i50, poiché avrebbe certamente ravvisata in

quella figura la nostra Corbola, quantunque fallace, riguardo al numero degli

anelli dell'addome, i quali per errore facilmente avvertibile, figurano 40 invece

che 6 ; e sarebbesi determinato a considerarla come nuova specie.

Fu il primo r Olivi a far conoscere 1' abitudine di questo crostaceo di

vivere sprofoiidalo 3 o 4 piedi sotterra ; non diede però di esso alcun dettaglio

descrillivo. A questo sopperì 1' ab. Chiereghin, il quale lo descrisse minuta-

mente e lo figurò con esattezza, ritenendo però il nome Linneano datogli dal-

l' Olivi, Non riconobbe il Chiereghin le differenze presentate del maschio ri-
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guardo al primo pajo di piedi, e non fa parola del pajo di appendici filiformi

che si trovano slUiate al dissolto d.d primo anello dell' addome, tanto nel ma-

schio che nella femmina. E però esatto nel descrivere il colorilo ordinario della

sua superficie, che è liscia, di un fondo cenerognolo chiaro, seminato di piccole

macchie di differente figura e grandezza, svariatamente disposte in maniera

piacevole. Conferma anch' egli quanto scrisse 1' Olivi, circa al suo vivere spro-

fondato nel fango ed uscire dal suo huco per prender cibo all' albeggiare del

giorno. Fa conoscere prendersi dai pescatori facendolo uscire col profondare il

braccio nel fango, o con apposito strumento ; trovarsi in abbondanza fuori della

sua tana dopo sommosse di fondi conseguenti a burrasche ; essere di buon sa-

pore, ma non usarsi per cibo
;
giovar nelle pesche siccome esca.

11 Martens fu il primo (1824), fra gli illustratori di cose adriatiche, che

riconoscesse nella nostra specie la Thalassina littoralìs di Risso ; egli però

la chiamò Astacus Illtoralis, ma non aggiunse osservazioni pVoprie e si con-

tentò riferire sulle sue abitudini quanto scrissero Olivi ed il Risso. Crede sia

ad essa riferibile il crostaceo accennato dal Fianco, De Conch. mimis notis,

P. II, Cap. 2, § 3, col nome di Pregadio, ma sembrami quello piuttosto una

specie di Squilla^ forse la S. Desmarestii, la qual cosa sarà facile precisare

sul sito.

L' inglese dott. Leach, autore del genere Gebia, non riconobbe una specie

di esso, nel disegno presentato dal Chiereghin, e vi scrisse di suo pugno al

dissotlo, noi'um genus. Ciò mostra quanto al suo tempo fossero poco conosciute

le specie di questo genere.

Desmarest e Milne Edwards meglio descrissero il genere, ma riguardo

alle specie lasciarono la medesima incertezza, e poco persuasi si mostrarono

che dovesse farsene distinzione, pochissimo diversificando dalla specie tipo.

Perciò anche il prof, di Napoli Oronzio Costa rifletteva ben a ragione che un

tal genere è fondato sopra lievi caratteri, e che le specie porgono tante ano-

malie da difficullarne assai la determinazione, poiché variano a seconda delle

acque nelle quali vivono, dell'età in cui si esaminano e dello stato di vita o di

conservazione dopo morie, siano poste nell' alcool o disseccate.

1 professori Cornalia e Panctri, i quali osservarono moltissimi esemplari

della Corbola raccolti nelle nostre higune l'anno 1857, la hanno trovata diffe-

rire pochissimo dalla G. littoralìs^ descritta per la prima volta da Risso, tranne

il solo maggior volume, quasi^ dicono, le acque tranquille della laguna fa^'O-
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risserò assai il suo sviluppo. Notarono su di essa due fatti Imporlantissimi.

11 primo è l' ospitare nelle sue branchie un nuovo genere di Isopodi sedentari!

che intitolarono Gyge, indicandone maestrevolmente con dettagliate descrizioni

e figure il modo di svilupparsi ; il secondo è che il maschio differisce dalla

femmina, questa presentando il primo pajo di zampe poco sviluppate ; ma parve

pur loro che il solo maschio fosse fornito di quel pajo di appendici piccolis-

sime e filiformi che notò, secondo essi, a torto il Milne Edwards come carattere

del genere Gebia. Io posso assicurare però che di tali appendici poste una per

lato sotto al primo anello dell' addome, va pure fornita la femmina, ed essere

anche vero che talvolta ne sono entrambi sprovveduti. Nella femmina fanno

r officio tali appendici come gli altri quattro paja di falsi piedi, di organi col-

lettori delle uova ; ed è ben più naturale che per tale riguardo si trovino in

essa di preferenza che nel maschio, a meno che non servissero in quello ad

altro uffizio, cioè a facilitare 1' accoppiamento. E pur contrario al fatto ed a

quanto asserirono Olivi, Chiereghin ed altri, che non servano le Corbole ad

alcun uso, cioè, né come alimento, né come esca per prendere i pesci, poiché

per questo ultimo uffizio specialmente sono dai pescatori assai ricercate.

La figura presentata dai suUodati autori della nostra Corbola maschio,

molto si approssima alla verità, non lascia però vedere le due appendici filiformi

sopraccennate, ed i piedi anteriori hanno le chele troppo ingrossate, sicché

meno vedesi la differenza di confronto alla femmina. Essa porla al lato destro

dello scudo il tumore prodotto dalla presenza della Gyge branchialis.

L' ultimo a discorrere sulla Gebia deU' Adriatico e del Mediterraneo fu il

prof. Heller di Vienna. Mostra anch' esso considerare come unica la specie

vivente ne' nostri mari, alla quale opinione io pure mi associo. Egli ne diede

esatta descrizione, ed espresse pure esattamente nelle figure \ 2-i5 della tav. VI,

alcuni dettagli relativi alla forma delle antenne, del piede sub-cheliforme, delle

lamine caudali e dei filsi piedi addominali. Non parla però delle diflereiize

esistenti fra il maschio e la femmina.

La figura che io offro disegnata dal Chiereghin, esprime con esattezza un

individuo colla corteccia indurita di sesso femminile, nel quale è molto bene

indicata la forma delle chele.
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Genere P lìiGKA, Nardo.

Sp. 32.) BiGEA TIPICA, Nardo ; Synon. moderna.

Cancer scyllarus^ var., Chier. ; fig. 73.

Questo crostaceo, scrisse il Chiereghin, non venne mai pescato nella laguna,

ma soltanto in mare ne' fondi cretosi chiamati dai pescatori la Fossa. Esso è

piuttosto raro. Il suo aspetto esterno è quello della Gebia littoralìs., e polreb-

besi scambiare con essa non facendovi attento esame.

I caratteri pei quali distinguesi facilmente sono i seguenti, quali ho desunto

dalla descrizione data dal Chiereghin, non avendo sott' occhio la specie allo

stato naturale :

II disopra del suo scudo toracico, ove termina in punta, invece che tre

serie di puntine per ciascun lato, ne ha una sola, e tali puntine sono un poco

più lunghe, e lo spazio fra 1' una e 1' altra serie è seminato di piccole promi-

nenze appuntite, irregolarmente sparse.

Ha due antenne per parte, i peduncoli delle quali nascono lateralmente al-

quanto sotto degli occhi un dopo 1' altro ; l' anteriore è più grosso e più lungo

del superiore, con cinque articolazioni, ed emette dalla sua estremità non due

antenne ma una sola, la cui misura è tre quinte parti della lunghezza del Gran-

chio. Gli altri due posteriori peduncoli sono più corti degli anteriori e portano

un' antenna la metà minore di quella degli altri.

Diversifica pure in questa specie il quarto pezzo delle due braccia per

essere meno ventricoso in confronto del quarto e terzo pezzo di esse, e per

essere affatto privo della punta rivolta all' insù che ha 1' altro sul lato inferiore
;

il pezzo ultimo dei due primi piedi finisce in modo diverso degli altri, poiché

termina biforcato in due pezzetti assotligliantisi in punta, de' quali l' inferiore

è arcuato un poco verso l' ingiù, e solo questi due piedi sono forniti lungo

il margine inferiore del terzo, quarto e quinto loro pezzo, di lunghi e sottili

peluzzi.

Altro carattere distintivo è quello di avere un pajo per parte di pungi-

glioni grossi posti al disotto della prima articolazione dell' addome, ciò che com-

bina con quanto scrisse Linneo riguardo al di lui C. scjflarus, cioè mucronum

pari pone pedes. Tali appendici risponderebbero alle due filiformi notante allo

stesso silo nel genere Gebia.
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I^iguardo alla lunghezza sembra non ollrepassare mai I 36 millimetri,

misurato dall' estremità della coda all' apice del rostro, mentre 1' altro ordina-

riamente raggiunge i 50. Il suo colorito non è mai cosi ordinatamente macchia-

lo come nella Gebia, quantunque sia lo stesso.

Avrebbe questo crostaceo qualche rapporto col genere Axia, riguardo ai

piedi del secondo pajo, se fossero veramente didaltili, mentre gli altri tre sono

monodattili ; ed ai due pungiglioni ad ogni lato del primo anello dell' addo-

me, i quali corrisponderebbero ai falsi piedi r(ulimentarii propri delle Axie.

Sembrerebbe pertanto doversi collocare in prossimità a queste ed alle Gebie.

Esso però ha bisogno di essere meglio studialo, e forse non merita di venire

distinto dalle Gebie e dalle Talassine^ le quali presentano, come scrive giusta-

mente anihe 1' illustre prof, di Napoli testò defunto 0. Costa, tante anomalie

da lasciar forti ragioni a dubitare sulla legittimila delle specie finora stabilite.

Vive una Gebia nel noslro mare, la quale può essere presa per quella dal

Chiereghin descritta ; non ha però il secondo pajo di piedi didattili.

Genere Jaxea, Nardo.

Sp. 33.) Jaxea nocturna, Nardo ; Sinonimìa moderna ali opera ine-

dita del Chiereghin, d847.

Cancer nociurnus, Chier. ; sp. 34, fig. 48. — Volg. Granzo da notte.

Calliaxis adriatica, Heller (1856).

Nell'anno 1847, applicando la sinonimia moderna all'opera del Chiere-

ghin, riconobbi doversi costituire con questa specie un novello genere che inti-

tolò Jaxea.

Nella riserva di pubblicare la descrizione e la figura data dallo scopritore

della specie, mi limitai ad indicare appartenere esso genere alla tribù de' Crit-

lobranchi ed essere prossimo al genere Callianassa. Perchè poi se ne cono-

scesse r entità stimai bastante pubblicare la seguente definizione della specie

quale era stata data dal Chiereghin :

Macrourus thorace, atque corpore toto levi, albido rosaceo, ociilis minutis

lateralibus, ad basem rostri ; brachis oblongatis crassescentibus, chelarum

digitis longiss/mis.

Aggiungeva quanto erasi indicato dal Chiereghin, cioè : abitare i fondi
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fangosi della laguna, profondato, ed uscire solo di notte e comparire raramente

in settembre ed in novembre.

Su tale mia nota sembra non siasi fermato il chiar. prof. Heller, poiché

costituendo egli della specie medesima osservata a Trieste ed a Zara, il suo

genere Calìiaxis^ avrebbe senza dubbio fatta menzione che tratlavasi di crosta-

ceo già delineato dal Chiereghin e descritto in un' opera che da oltre 40 anni

è fatta di pubblico diritto per chi ha interesse di consultarla ; ed avrebbe dichia-

rato che a ragione io aveva stabilito con essa un distinto genere nell' anno 1847.

La figura offerta dal Chiereghin è preferibile riguardo ai dettagli nella

forma delle braccia
;
quella data dall' Heller meglio rappresenta altri caratteri.

Genere Crangon, Fabr.

Sp. 34.) Ci\ANGON SCHILLINUS, Nardo ; Synon. mod. ài.

Cancer schiìlinus, Chier. ; sp. 45, fig. 60. — Volg. Schillin.

Il Chiereghin diede di questo granchio la definizione seguente, la quale

riassume i caratteri essenziali pei quali va distinto dalle altre specie.

C. schiìlinus., macrourus thorace laei>i, rostro fere nullo., manihus digito

unico mobile., estremitatem denticulatam ipsius manus claudente ; pede utro-

que anteriori bifurcato., denticulato. Lungo i6 millimetri circa.

Pvilevansi poi dalla descrizione e dalla figura le altre differenze che vi hanno

fra esso ed il Crangon vulgaris. Tali sono : l>i grandezza sua ordinaria che è

solo di circa i8 millimetri ;
1' avere lo scudo liscio e senza spine, e 1' ultimo

anello dell' addome più lungo ed alquanto piìi stretto nel medio di sua lunghez-

za ; la superfìcie liscia di color bianco alquanto bruno con qualche piccola mac-

chia di un rossiccio pur bruno qua e là sparsa, specialmente sui lati del corpo.

Non fu mai trovalo in laguna
;

pescasi nel mare in poca quantità ne mesi

di estate.

Nota il Chiereghin che avendolo osservato allo stalo vivente entro un vaso

di acqua marina, rimarcò ai Iati del torace un taschino, di cui la parte ante-

riore elevavasi ed abbassavasi alternativamente nello stesso punto con movi-

mento pulsatorio, ma che non potè mai rilevare se in tale taschino entrasse ed

uscisse deir acqua. Essendovi, ei dice, dentro di esso !(; branchie, deve essere

quello un molo respiratorio.

Apparterrebbe questa specie alla seconda divisione del genere Crangon,
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cioè a quella in cui i piedi del secondo pajo sono più corti del tarso. Non

sembra però riferibile ad alcuna delle specie note ; e forse taluno ne costitui-

rebbe un genere, avuto riguardo al secondo pajo di piedi che, come dice il

Chiereghin, hanno 1' estremità diramata in due pezzetti mobili de' quali il supe-

riore più lungo finisce in due piccole punte, e 1' inferiore più corto ne ha due

lateralmente nella sua cima, sicché sembra tal cima divisa in tre punte.

Trovo ne' miei manoscritti avere chiamato altra volta Gnarcon, anagram-

ma di Crangon, il nuovo genere, che non azzarderei stabilire non avendo avuta

occasione di vedere questo crostaceo in islalo vivente.

Generi CniEREGHiNA, Nardo, e NikA, Risso.

Sp. 35.) Chieregiiina pellucida, Nardo; Sinon. mod. cit.

Cancer pellucidas, Chier. ; sp. 42, fig. 57.

Sp. 36.) NiKA LONGiPKS, Nardo.

Cnncer longipes^ Chier. ; sp. 43, fig. 58.

Corse un errore tipografico nel riferimento di queste due specie a p. 5-6

(Iella Sinon. moderna all' opera di Chiereghin. Doveva essere stampato come

segue :

Cancer pellucidus, Chier. ; Nika ?

Cancer longipes, Chier. ; Nika eduìis ? Risso.

Nuovi sludii mi persuasero non essere in fatto una Nika la specie prima,

ed essere invece assai prossima la seconda alla Nika eduìis di Risso, quan-

tunque sembri allontanarsi stando alla seguente definizione specifica data dal

Chiereghin :

Macrurus thorace laei>i rostro minuto acuto ; oculis suhoperculatis ;

pede anteriore sinistro duplo quam aìleris pedihus, elongato.

Riguardo alla specie prima avea scritto il doti. Leach sotto alla figura del

Chiereghin, noi>uni genus, e tale infatti sembra doversi considerare poggiando

alla descrizione data dal suo scopritore ed alla figura da esso presentata. Questa

ha la forma ed il portamento delle Nike e degli Athanas, ma si dislingue spe-

cialmente per avere le due braccia mediocri, didatlile, eguali in ciascun lato,

ed i quattro piedi eguali, più lunghi delle braccia, \' ultimo articolo delle quali

termina in punta sottile rivolta verso il busto. Sono tali braccia fornite di

peli diritti e piuttosto lunghi.
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L' addome s' assolliglia verso la coda, che è composta come 11 solito di

cinque pezzi, il medio de' quali assottigliandosi anch' esso, termina in due sot-

tilissime punte. Ognuna delle altre quattro lamine caudali termina anterior-

mente in arco, il cui orlo è guarnito di sottili e lunghi peli.

Il rostro di questa specie consiste in una grossa punta aguzza che si avanza

retta per una lunghezza, la quale è la metà della larghezza dello scudo toracico.

Ai lati del detto rostro stanno gli orchi peduncolati, mohili, terminanti

in globo che mostra nel suo centro una nera pupilla rotonda.

Dissotto della base del rostro sorgono due pedurfcoli che sostengono en-

trambi due sottili antenne, le esterne delle quali sono piiì corte delle interne,

e fornite nella loro metà inferiore di sottili peluzzi.

Dal dissotto degli occhi sorgono le lamine che coprono il peduncolo delle

antenne esterne, le quali sono lunghe sette volte la larghezza dello scudo, ed

assottigliantesi fino alla cima.

La bocca e le appendici relative poco si allontanano dalla conformazione

ordinaria.

La superficie del corpo è liscia, bianco rosea, sparsa di punti d' un rosso

carico. Essendo diafana tale specie vedonsi i visceri interni, e quando è viva

vedesi anche con lente il moto circolatorio di sistole e diastole, e la dilatazione

ed il ristringimento del vaso sanguigno che scorre lungo il ventre.

Abita in mare ne' luoghi sassosi, né mai si è trovato in laguna. E di ottimo

gusto a mangiarsi.

Genere Autonomea, Risso.

Sp. 37.) Autonomea Olivii, Risso.

Milne Edwards, parlando di questo crostaceo, conclude : gli autori da noi

citati riferiscono a questa specie il Cancer glaber di Olii>i, che a noi sembra

essere la Pontonia tyrrhena
; ed in altro luogo, p. 351, scrive pure sembrargli

essere una Callianassa^ ovvero 1' Alpheus ruber.

Nessuno si occupò nel chiarire questo dubbio.

11 prof Heller assicura non aver mai avuto occasione di osservare un tal

genere nell' Adriatico, ed a nessuno dei naturalisti che esplorarono il nostro

mare ebbe esso a presentarsi.

La sua rarità rende mollo difficile 1' occuparsene ; osservando tuttavia la

XIV. 46



322 ANNOTAZIONI ILLUSTRANTI 54 SPECIE DI CROSTACEI, ECC.

figura doli' Olivi, lanlo della specie tipo che della sua varietà, si riconosce

subito non trattarsi ne di una Pontonia, ne di un Typion, ma di altro genere,

giacche in essa si vede il primo pajo de' piedi degli altri maggiore, e terminato

da una mano didattila, e che quelli delle altre quattro paja sono monodatili.

Per togliere poi qualunque dubbiezza basta confrontare le citate figure del-

l' Olivi con quella molto esatta della Pontonia tyrrhena, esibita dal prof. Heller

nella sua opera, Tav. 8, fig, iO.

Genere Typton, Costa.

Sp. 38.) Typton spongicola, Costa, 4843.

Cancer puhator, Chier., sp. 35, fig. 49, 4818.

Pontonia pulsairix, Nardo ; Syn. mod. 4847.

Po«/o/?e//« ^/fl^z-fl, Heller, 1856.

Corrisponde precisamente questa specie al Cancer puhator del Chiereghin,

da me chiamato Pontonia puhatrix, nella Sinonimia moderna apposta nel 4 847

all' opera di quell' anlore. Non accettai a quel tempo il nome impostovi dal

prof. O. Costa, poiché parevami bene collocata fra le Pontonie. Ora che altri

studiarono il genere Typton e videro in esso un anello di passaggio alle Ponto-

nie ed alle Autonomee sembrami poter accettarne la distinzione.

Non posso però accordarmi riguardo al credere che debba riferirsi al Typ-

ton la varietà del Cancer glaber, Olivi, T. IH, fig. 5, poiché manca in esso

il carattere pedum par primum gracile^ e trovo giusta 1' osservazione fatta dal-

l' Olivi stesso riguardo a detta varietà : « Questo individuo, egli scrive, ben-

» che di aspetto diverso, tuttavia non è che una varietà del precedente, di cui

» va prendendo la forma a misura che crescendo cambia la spoglia nelle an-

« nuali riproduzioni, »

Il Chiereghin fa conoscere che il primo pajo di piedi, quantunque si trovi

vicinissimo alla base delle braccia, non vedesi mai allungarsi lateralmente, ma

portarsi sempre verso l' innanzi framezzo le due braccia, e terminare 1' uno e

r altro di questi due piedi cheliferi. Né per questo può dirsi che non sia un

piede, usandosi esso per camminare, e perché vi corrisponde in figura, de-

trattone r ultimo pezzo che è più lungo di quello sia negli altri piedi, i quali

finiscono in punta aguzza un poco rivolta all' ingiù. Aggiunge anche non tro-

varsi mai nella laguna questo crostaceo, ma averlo soltanto avuto dai pescatori
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(31 mare preso colla tarlana nei fondi algosi. Come lo ebbe molte volle vivo

lo pose, onde osservarlo, nell' acqua marina, e rimarcò in esso una singolarità

qual è, che al vicinarsi del mezzo giorno, ed un poco dopo, suole colla chela

maggiore battere molte volte a varii colpi il fondo del vaso, perlochè chiamollo

pulsator.

Sembra che il prof. Costa abbia voluto avvertire tal fatto chiamando

Typton il genere con greco nome.

Il prof. Heller, nel i856, aveva anch' egli, non conoscendo il genere Typton

di Costa, stabilito per questa specie un nuovo genere che chiamava Ponlonella,

ma posteriormente (1863) addotto 11 nome del prof. Napoletano.

E d' uopo osservare attentamente la posizione del primo dei quattro piedi

minori, onde conoscere se veramente sia anteriore al piede maggiore chelato, op-

pure se lo segue, come ebbe ad avvertire 11 Chlereghin, e se soltanto si muova

portandolo all' innanzi
;
polche se ciò fosse avrebbe il genere importanza minore.

Genere Palaemon, Fabr.

Sp. 39.) Palaemon Treillianus, Pilsso.

Palaemon serratus^ Fabr., Nardo ; Sinon. mod.

Cancer captwus^ Chler., sp. 40, fig. 54-55.

Scrive il prof. Heller di non avere ancora veduti esemplari del P. serratus

pescati neir Adriatico, e trovarsi invece abbondante il P. Treillianus^ Risso.

Dietro tale avvertenza, meglio isludlata la specie con mirabile diligenza in dop-

pio modo disegnata dal Chlereghln, trovo infatti essere meglio riferibile al P.

Treillianus.

Genere Alpheus, Fabr.

Sp. 40.) Alpheus gamcarellus. Nardo.

Cancer gambarellus, Chler., sp. 36, fig. 50.

» 41 .) Alpheus gambarelloides, Nardo.

Cancer gambarelloides, Chler., sp. 37, fig. 51.

Entrambe le dette specie appartengono al genere nel quale le collocai, ed

alla divisione prima, cioè di quelli che hanno il rostro appuntito. Le differenze

sono bene rappresentate dalle figure disegnate dal Chlereghln, e dalla defini-

zione latina da esso data, che qui riporto.



324 ANNOTAZIONI ILLUSTRANTI 54 SPECIR DI CROSTACEI, ECC.

A. gambarellus, macrourus manus dextera majore piriforme, loto cor-

pore laevi rubescente, rostro aculeato retorto ; thorace, cauila atque manibus

paululum lanuginosis.

« Abita questo, scrive il Chiereghin, in una sola località della laguna di

» Chioggia nominata Fai Gainbarelli, appunto perchè in essa sola Irovavasi nei

« tempi passati grande quantità di tale granchietto, e di un altro che sono per

» descrivere, ma se ciò sia vero o no, accertare non posso, ma bensì di non

» averne in tutti il tempo che ne faccio ricerca mai potuti avere né dal nostro

» golfo, ne da altra località della nostra laguna. E posso dire anche di non

» avere mai trovato fra i tanti che ebbi né di questa ne della specie seguente,

« che avesse alcun segno di uova. Assicuro pure (il Chiereghin scriveva al

» principio di questo secolo), che passarono ormai 6 anni contìnui senza the

» potessi averne uno, e ciò mi dissero i pescatori avvenire, perchè il terreno

'> del fondo di essa valle va giornalmente cangiando di natura, sicché verrà

« ben presto il tempo che tìou produrransi piti in esso di tali granchietti. »

Tale cangiamento avvenne in fatti, ed ora è tanto piìi sensibile dacché

s' introdusse il Brenta nella laguna di Chioggia. Non potei quindi mai procu-

rarne, e nulla posso quindi aggiungere su tale specie a quanto scrisse il Chie-

reghin.

A. gambareììoides, macrourus corpore toto /aei^i a/bido, rostro aculeato

recto, manu sinistra majore trifasciata, faseiis laei>iter sub/usco coloratis.

Abita anche questo come il precedente, e può ripetersi a suo riguardo

quanto su quello disse il Chiereghin.

La Fauna della veneta laguna riguardo ad alcune specie deve avere can-

gialo più volte a seconda delle vicende idrauliche da essa sofferte, e potrei

citare molte specie d' animali eh' erano comuni, ed ora si sono fatte assai rare.

Sp. 42.) Alpheus ? viTTATUs, Nardo ; Synon. mod. ecc.

Cancer listellus, Chier., sp. 4i, fig. 56.

Ho messo un segno dubitativo al genere nel quale collocai provvisoria-

mente questa specie, per indicare che se ad esso più si avvicina per alcuni

caratteri, sembra allontanarsene per altre di minore importanza. Ha il porta-

mento degli Alfei ; ha, com' essi, i due primi paja di piedi didattili, ma non si

prolunga il suo scudo in forma di volta al di sopra degli occhi, né la mano

del primo pajo de' piedi é grossa e rigonfia. In entrambe le due paja però

vedesi allungata e di eguale dimensione, colle due dita sottili.
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La definizione specifica assegnata dal Chiereghin a questa specie è la se-

guente :

Cancer listellus, macrourus thorace laevi, superius longitudinaUter lista-

to candida Hata usque ad estrernitatem caudae, atque tota corporis superfi-

cie quae superest, maculata parvulis punctis roseis ; rostro aculeato aliquan-

talum erecto.

Aggiunge che abita il solo nostro golfo nei fondi chiamati asprei, e ciò

asserisce perchè non lo ebbe mai dai pescatori della laguna, ma bensì da quelli

di mare, i quali, tutte le poche volte che glielo recarono, dissero averlo pescato

in quella località.

La sua lunghezza è di IO millimetri, e la figura che ne presenta è tre

volle maggiore del naturale.

10 non potei osservare questa specie che mai non ebbi dai pescatori. So-

spetto però che possa essere un Alleo in istato di prima età, le cui membra

col succedersi delle mute e coli' accrescimento possano raggiungere il completo

sviluppo e presentarsi con tutti i caratteri a questa famiglia assegnati. Solo

quando avremmo notizie più positive sulle differenze che presentano i crostacei

nelle varie fasi di loro sviluppo, potremmo concludere sul vero valore dei ca-

ratteri specifici, e molte specie sparirono di quelle oggidì ritenute come

distinte.

Genere Phleusa, Nardo.

Sp. 43.) Phleusa cynea. Nardo ; Sinon. mod. cit.

Cancer cyneus, Chiereghin, sp. 38, fig. 52.

Chiamai Phleusa (anagramma di Alpheus) questa specie, per indicare

i suol stretti rapporti col genere Alpheus. Sperava poter ricevere dai pescatori

alcuni esemplari di essa, onde meglio chiarirne 1 caratteri, ma non mi fu ancora

possibile averne, sicché devo ancora appoggiare a quanto può rilevarsi dal-

l' opera del Chiereghin.

11 carattere pel quale differirebbe non solo dal genere ma dalla famiglia

degli Alphei, è aver essa le Ire paja anteriori di piedi dldattili, la prima delle

quali di grandezza maggiore, mentre, come scrive M. Edwards, parlando della

tribù degli Alphei, // est à noter que presque toujours le deux paires de

pates ontérieures sont didactyles^ et que celles de la troisième paire ne le sont
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jamaìs. Altro carattere è quello che 1' ultimo anello al quale stanno attaccale

le lamine caudali, si restringe in punta biforcata rivolta all' ingiij,

I piedi mascellari sono allungati, articolali, sottili, tre per parte -, la base

di ciascuna delle antenne esterne, che sono lunghe nove volle la larghezza dello

scudo, è coperta da un' appendice lamellosa avente un breve peduncolo lungo

quanto la base stessa, la quale finisce in punta un poco rivolta all' interno.

La definizione specifica di questo crostaceo data, oltre la descrizione e la

figura, dal Chlereghin, è la seguente :

Cancer macrourus, corpore laevì^ candido maculato^ maculis roseo lan-

guido coloratis ; manibus superius atque inferius pilosis, dextera majore ;

rostro acuìealo ; extremitate caudae, bifurcata.

Circa alle abitudini di esso ecco quanto scrive :

« Abita questo tanto la nostra laguna quanto il nostro golfo, nei soli fondi

« di una argilla quasi nericcia, affondato in essa tre piedi veneti, e ciò a detto

» dei pescatori, i quali asseriscono di non mai prenderne se non dopo qualche

» forte burrasca, che li fa uscire dai loro buchi. Lo trovò al gusto di migliore

» sapore di tutti gli altri a coda larga. »

Genere Vianf.llia, Nardo.

Sp. 44.) ViVNELLiA DORSIOCULLATA, Nardo ; Sinonimia moderna cit.

Cancer dorsiocullatus^ Chier., sp. 51, fig. 66.

II chiarissimo naturalista inglese dott. Leach vedendo il disegno di questo

interessantissimo crostaceo presentato dal Chiereghin nella di lui opera, vi

scrisse sotto di proprio pugno novum genus, ma non diede ad esso vcrun nome.

Io lo intitolai, nel 1847, nella mia Sinonimia moderna dell'opera stessa all'il-

lustre scopritore delle luciolette marine dott. Valentino Vianelli di Chioggia, e

mi limitai a riportare la breve definizione specifica data dal Chiereghin, onde

distinguerlo dagli altri crostacei, sperando di poter meglio chiarirne la carat-

teristica collo studio dell' animale in istato di natura. Non mi fu però mai dato

di poter conseguire il mio intento, ne altri naturalisti eh' io sappia osservarono

tipi ai quali possa essere paragonabile.

Dalla lunga descrizione datane dal Chiereghin, trassi 1 seguenti piiì essen-

ziali caratteri, i quali serviranno a far meglio comprendere la figura che pre-

sento, dallo stesso Chiereghin disegnala Ire volle pili grande del naturale.
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Si approssima questo crostaceo alla famiglia de' Salicochì, nella quale costi-

tuirebbe una particolare tribù vicina ai Crangoninì, avuto riguardo al primo

pajo de' piedi terminalo da una mano cheliforme, Invece die subchellforme co-

me in quelli si osserva.

La figura del busto o torace è presso cbe cilindrica, e lo scudo presenta

un rostro acuto un poco rivolto all' insù, nella linea del quale fino alla sua

parte media, seguono altre quattro punte, la metà più piccole del rostro, rivolte

un poco verso l' innanzi.

Gli ocelli invece che trovansi nel solilo sito sono posti al di sopra dello

scudo, uno parte per parte della linea formata dalle quattro punte dorsali.

Sorgono essi lunghi due quinti della lungbezza dello scudo, rivolti ai lati ed

inclinati all' indietro, sono sottili alla loro base e s' ingrossano veì^o la cima,

che è convessa e di colore rossiccio.

Lateralmente alla base del rostro al dissotto di esso, scorgonsi due pedun-

coli uno parte per parte, su cui s' impiantano due piccole antenne, le esterne

delle quali hanno 1' esterno loro lato fornito di sottili pelucci che si fanno più

corti verso la loro estremità, e queste antenne sono continuamente mosse

dall' animale dall' alto al basso nella medesima direzione.

Dissotto ai detti due peduncoli antenniferi nascono due appendici lamellose

appuntate, dal cui lati esterni sorge un peduncolo, dall' estremità del quale

s' innalza un' antenna lunga quattro volte la larghezza dello scudo, che si as-

sottiglia in punta aguzza.

La bocca è collocala come il solito, ed ha tre appendici per parte, ciascuna

delle quali è coslilulla da sei pezzi articolati, dalla cui superficie sorgono al-

quanti peli. La terza di queste è più lunga e termina in punta rivolta all' ingiù.

Le braccia hanno cinque articolazioni. Il pezzo estremo è chelato.

I piedi sono di eguale lunghezza ed hanno sei articolazioni, e l' ultimo

pezzo di essi è rivolto all' Ingiù e termina in punta.

L' addome è composto di sei anelli ed il caudale termina con cinque ap-

pendici laminari, la media delle quali è appuntata, mentre le laterali finiscono

in semicerchio.

La parte inferiore di esso non presenta particolarità.

La superficie di questo crostaceo è liscia, di fondo bianco carnicino, semi-

nato di punti rossi più o meno fitti sino a formare delle sottili fascie del tutto

rosse. La coda è di un rosso più carico, ed al suo termine viene attraversala
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da una fascia bianca. Sono parimenti bianche le estremità delle cinque lamine

caudali.

« Abita questo crostaceo, cosi scrive il Chiereghin, nei fondi che trovansi

» avere il suolo coperto di piante marine, e ciò per asserzione de' pescatori, i

» quali me lo fecero avere molte volte. Nel mese di settembre Io vidi sempre

» colle uova al dlssotto della coda, in numero sorprendentissimo e distinguibili

» soltanto per mezzo del microscopio. »

La definizione specifica data dal Chiereghin è la seguente :

Cancer dorsiocullatus ; macrourus thorace superius linealiter quadriden-

tato. rostro anierius aculeato ; oculis nascentibus supra thorace, elongatis.

III.

I^tomapodi.

Genere Squilla, Rond.

Sp. 45.) Squilla Eusebia, Risso.

Cancer mantissillus, Chier., sp. 56, fig. lì.

Questa interessante specie è ancora poco conosciuta. L'Heller non fa cenno

di essa nella sua opera sui crostacei. Non viene registrata dal Desmarest, il

quale la nomina solo per incidenza a pag. 255, delle sue Considerazioni gene-

rali sui crostacei, in una nota al Phylosoma cunifrons di Latreille, nella quale

dice che questo autore stabih col nome di Coronis un crostaceo del Brasile

che ha dei rapporti collo Scolopendre, a cui trova verosimile appartenga la

Squilla Eusebia di Risso. Ciò mosira che né il Latreille, ne il Desmarest

conoscevano la specie dal Risso indicata.

E né anche il Milne Edwards parla di essa, e solo in una nota a pag. 531

dell' Hist. nat. de Crust., posta al genere Coronis scolopendra sopra indicato,

ripete quanto avea detto il Desmarest sui prelesi rapporti di essa colla Squilla

Eusebia.

Io credo quindi far cosa utile non solo a pubblicare la figura data dal

Chiereghin che scopri e descrisse questa specie molto prima del Risso, e
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pure ne diede un esatta figura, ma ad aggiungere anche quei maggiori detta-

gli sulla sua caratteristica che possono farla meglio conoscere.

Questa specie non oltrepassa in via ordinaria i 50 millimetri di lunghezza,

dalla cima della testa a quella della coda, ed i 6 mill. di larghezza, tolta la mi-

sura alla metà del suo corpo, il quale è composto olire la testa di iO anelli,

compresi i due caudali.

I tre primi di detti anelli, che hanno lateralmente i tre piedi, accrescono in

larghezza, come avviene de' piedi stessi riguardo a lunghezza
;
gli altri cinque, che

portano al dissotto i falsi piedi, sono quasi eguali. Il primo dei due che costitui-

scono la coda è pure eguale ad essi, il secondo ed ultimo è superiormente con-

vesso ed ha la circonferenza del suo lemho dentellata a piccoli denti, poco di-

stanti uno dall' altro e rivolti verso la parte posteriore. Al dissotto di detto

lembo vedonsi cinque piccole punte acute equidistanti e come rivolte all' esterno

del lembo stesso. Precisamente nel mezzo della superficie inferiore di detto

anello caudale vedesi il foro anale. Lateralmente ai due anelli indicati stanno

attaccate, due per parte, le quattro lamine caudali che sono composte di tre

pezzi articolati ciascuna, i quali hanno il lembo lievemente ciliato.

Dai peduncoli che sostentano le antenne interne, i quali sono molto più

corti che nella S. mantis, non ne sorgono tre ad un punto come in questa ma

due soli, ed il medio o maggiore di essi, alla metà della sua lunghezza, ne di-

rama altro minore.

In disianza dagli occhi, che sono posti lateralmente alla punta del cor-

saletto ed al dissolto, si vedono due peduncoli, in entrambi dei quali, che sem-

brano divisi in tre peduncoli un dietro 1' altro, sorgono prima le laminetle

delle antenne, indi una piccola antenna lunga quanto le laminette stesse, e per

terzo una antenna delle altre maggiore.

Tutta la superficie di questa specie è affatto liscia, senza pieghe o linee

longitudinali. I piedi non hanno le appendici articolari che osservansi nella

S. mantis. II colore è biancastro, talvolta rossastro. I pollici hanno dieci dentelli.

Abita in compagnia della Squilla mantis, colla quale viene raramente

pescata dai pescatori, che non si curano però di essa a motivo della sua picco-

lezza. Io ne conservo un beli' esemplare nella mia raccolta non maggiore della

statura ordinaria.

Qui registro pescarsi anche nel nostro Adriatico, quantunque di rado, il

Gonodactylus chiragra, M. Edw., fino ad ora trovato nel solo Mediterraneo.

XIY

.
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Io lo ebbi due volte parecchi anni or sono, da pescatori provenienti dalle co-

ste della Romagna. Né il prof. Heller, né il prof. Grube lo indicano fra' cro-

stacei da essi raccolti nel nostro mare.

IV.

Edrìottalnii aniGpodi.

Genere Orchestia, Leach.

Sp. 46.) Orchestia littorea ? Leach.

Cancer locusta^ L., Chier., sp. 58, fig. 74. — Volg. Saletto defosso.

Nella Sinonimia moderna all' opera del Chiereghin riguardai questa specie

come r Orchestia littorea ; sembrami però difiorire per alcuni caratteri, e per-

ciò vi pongo oggidì un punto d' incertezza, riservandomi a fare altra volta al-

cune osservazioni comparative sugli Anifipodi del Veneto, che meritano essere

di nuovo attentamente osservati, dopo le recenti scoperte e distinzioni generi-

che fatte da B. Bruzelius, 1858 ; da Vf^. Lilljeborg, d865 ; da C. Sp. Bate

e VFestwood, 1863 ; da 0. Costa, 1853 ; da A. E. Grube, i 861-1864; e

da C. Heller, 1865.

Genere Lysianassa ? JM. Edvv.

Sp. 47.) Lysianassa ?

Cancer salectus, Chier., sp. 59, fig. 75. — Volg. Saletto de mar.

La descrizione del Chiereghin non basta a determinare con precisione di

quale specie si tratta, ed a qual genere veramente appartenga tra quelli di

recente distinti. La piccolezza degli esemplari del naturalista chioggiotto osser-

vati è tanto minima da far sospettare che fossero imperfetti nel loro sviluppo.

1 caratteri essenziali pei quali lo crede distinto li riassume nella seguente

definizione :

Macrourus articularis, testa perpendiculariter sub iruncata ; fronte mu-

cronato ; pedibus decem absque manibus.

« L' esterna superficie di tutto il corpo, aggiunge, rilevasi liscia e tutta
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« seminata di piccole macchiette di color rosso sopra un fondo biancastro, ed

» ha sul margine superiore tanto del quinto che del sesto pezzo delle arlicola-

« zioni del tronco caudale, un paro per cadaun pezzo di lunghetti, sottili ed

» avvicinati pungiglioni, rivolti verso la parte posteriore,

» Abita il nostro golfo ne' siti fangosi. ÌNon serve ad alcun uso per essere

» minutissimo, ed è difficile raccoglierne in qualche numero. »

Anche di questa specie terrò altra volta parola discorrendo degli altri

Amfipodi nostrali.

Genere Lusyta, Nardo.

Sp. 48.) Lusyta algensis, Nardo; Sinon. moderna cit.

Cancer algensis, Chler., sp. 60, fig. 76-79.

Podoceros . . . . , Leach. ; Annoi, aut. all' opera ms. del Chiereghin.

Il dolt. Leach scrisse di proprio pugno in calce alla pagina ove sta la figura

data dal Chiereghin, il nome generico Podoceros, senza indicarne la specie.

A me però sembrò differire dai Podoceri, e cosi pure dai Cerapus e Cera-

podina, quantunque sia prossimo anche a questi due ultimi generi, specialmente

per r abitudine di vivere in un piccolo involucro.

I caratteri essenziali di questa specie sono :

Estremità della testa un poco prolungantesi in rostro ; occhi posti lateral-

mente alla base di tal rostro, alquanto peduncolati ; due lunghe antenne sor-

gono dal dissotto del rostro terminate in punta ; hanno ciascuna nove artico-

lazioni, e lungo il loro lato inferiore dei lunghi soltillssiml peli ; al dissotto ne

sorgono altre due più corte, di sole sei articolazioni, pelose anch' esse come le

prime.

I primi due piedi sono grossetti, eguali, di cinque articolazioni, aventi il

quarto pezzo piìi grosso degli altri, e su di questo nasce un dito incurvato verso

r ingiù, terminante in punta ed atto a piegarsi sul Iato inferiore del detto

(|uarlo pezzo.

Seguono cinque altri piedi per ogni lato. I tre primi paja sono sottili, com-

posti di sei pezzi, 1' ultimo de' quali termina in una punta rivolta un poco verso

r ingiii. Gli altri due paja sono un poco piìì grossi e piiì lunghi coli' ultimo

pezzo che è più ingrossato e parimenti ti^rminante in punta alquanto più aguzza.

Altri due paja di piedi analoghi, sono posti sotto 1' ottavo pezzo. Nel quinto,
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sesto e settimo nascono invece che piedi delle appendici membranose e fila-

mentose.

La superficie del corpo è liscia e di color bianco candido.

Abita, scrive il Chiereghìn, la sola nostra laguna in numero copiosissimo

sulle foglie della zostera marina, formandosi su di esse un tubo della figura di

un Cornucopia^ tessuto di sottilissimi fili intrecciali e quasi da un polverio

assieme agglutinati. Entro questo tubo sta sempre nascosto, ma per alimentarsi

sorte fuori con tutto il suo busto, e muovendo le braccia e le antenne con

velocità, mette in movimento 1' acqua ed attrae verso la bocca que' piccoli ani-

malucci che a lui servono di cibo.

La definizione, data dal Chiereghin alla maniera Linneana, è la seguente :

Cancer algensis, rnacrourus, thorace rostrato^ manibus adaclylis, pedibus

decem, termine caudae triphylo.

Edrìottaliuì laniedipodì-

Genere Caprella, Lamk.

Sp. 49.) Caprella linearis, Milne Edw.

Cancer linearis, L., Chier., sp, 6i, fig. 80.

— — Olivi ; Zool. Adr.

Oniscus Linearis, Latr., Martens ; Reise nach Fenedig, p. 497.

Quando pubblicai nel 4847 la Sinonimia moderna dell' opera del Chie-

reghin, si stampò erroneamente Caprellae nova species F

Avea corretto tale errore nel mio Catalogo illustralo dei crostacei del nostro

golfo. Di questo però procrastinai la pubblicazione, perchè altre occupazioni

m' impedirono di rivedere il mio lavoro, e poiché sperava estendere le ricer-

che sopra questo genere, tanto ancora bisognevole di schiarimenti relativi ai

veri caratteri che costituiscono le differenze specifiche, rispetto alle differenti

età, al sesso, ed allo stato degli individui presi ad esame.

Ora il prof. Heller ed altri osservarono parecchie specie di questo genere,

specialmente nelle coste della Dalmazia e dell' Istria, Fra queste è prossima
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alla Caprella linearis, la Cap. monocantha, Hell., ma differisce perchè man-

cante dell' aculeo posto alla base del secondo pajo di piedi e per qualche altro

lieve carattere. Gioverebbe osservare se tale differenza fossero da attribuirsi al

sesso od all' età.

Diede il Chiereghin di questa specie una estesa descrizione ; bastando però

la figura da esso presentata a caratterizzarlo con esaltezza, mi limito a dire,

notar egli che il colore degli individui osservali allo stato vivente era rossic-

cio, sparso di piccolissimi punti e lineette di un rosso più carico, e che prove-

nivano dai fondi del golfo, detti asprei^ ne' quali abita attaccalo alle spugne,

e ad altri corpi marini.

Sp. 50.) Caprella Fabris, JNardo.

Cancer lìnearis, L. i>arietas. Chier., sp. 61,fig. 81-82.

Caprellae nOi>a species ? Nardo ; Sinon. mod. citala.

Anche in questa specie venne per errore tipografico ommesso il nome spe-

cifico, nella citata Sinonimia moderna. Sembrandomi bastevole a caratteriz-

zarla r esalta figura offerta dal Chiereghin, ommelto di riferire la lunga descri-

zione che esso ne diede.

Fra le specie Adriatiche notate dal prof. Heller più si approssima alla

Caprella armata, che vive nel mare di Lesina. Facendo confronto fra la figura

del Chiereghin e quella dell' Heller, si rimarcano alcune differenze, le quali

potrebbero dipendere dallo stato degli individui osservati. Chi sarà al caso di

confrontarne gli esemplari in natura potrà decidere se trattisi d'identica specie.

Notò il Chiereghin che gli articoli presentavansi di forma non cilindrica, ma

pressoché tutta quadrangolare come espresse anche nella figura. Non si accorse

però della cortezza del primo articolo per cui sfuggì esso nelle sue osservazioni,

e nolo per questo erroneamente formarsi il corpo di soli quattro articoli. Non

ha, egli dice, questa specie il colore della precedente, ma è affatto cristallina

in ogni sua parte. Vive attaccata anch' essa coi suol piedi posteriori alle spugne

e ad altri prodotti della laguna, dove trovasi abbondantissima. Sta essa in con-

tinuo moto dall' alto al basso, colla metà superiore del suo corpo, e tal molo

è. più veloce che nell' altra specie. Posta sotto il microscopio lascia vedere il

movimento circolatorio.

Sp. 51.) Caprella Cornall\, Nardo.

Una tale specie, che sembrami nuova, la dedico al mio carissimo amico, al-

l' insigne naturalista cav. doli. Emilio Cornalia, professore e direttore del
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3Iuseo civico di Milano. DistinguesI essa pei seguenti caratteri da quelle de-

scritte e figurate dal dott. Heller, e si approssima però alcun poco alla Ca-

pre/Za acutìfrons di questo autore.

Ha il primo segmento del corpo più corto della testa, la quale presenta

la fronte non acuta ma lievemente appuntila. Gli altri tre segmenti del corpo

sono di quasi eguale lunghezza e piuttosto grossi, a superficie perfettamente

liscia senza aculei o gibbosità.

Le antenne superiori hanno il loro primo articolo corto e gonfio, il secon-

do articolo è di lunghezza tre volte maggiore e più gonfio anch' esso, in ma-

niera da sembrare una vescica trasparente, il terzo articolo è di grossezza ordi-

naria e meno lungo del secondo, indi segue il quarto che è molto sottile e

diviso in 12 articolazioni. La lunghezza totale di dette antenne è di 8 centime-

tri circa, quelle del secondo pajo sono come all' ordinario, nn poco più corte

delle prime e ciliate inferiormente.

I piedi del secondo pajo hanno una mano mediocremente grossa, ovale,

oblunga, quale presso a poco si osserva nella Capre/la obtusa, Heller.

I tre ultimi articoli del corpo sono più corti dei medil, lisci anch' essi.

Le tre paja di piedi hanno 1' ultimo articolo angolato che si ripiega sul penul-

timo. Il colore è carneo uguale in tutto il corpo, trasparente.

La lunghezza totale dalle estremità della testa alla coda è di 30 ralll. circa.

Si trova non comune sopra i sponglall in mare, ed in laguna in prossimità

ai porti.

VL

Nucelilatorì aragiiiformi.

Genere Nymphum, Leach.

Sp. 52.) Nymphum imperfectum, Nardo ; Sinonimia moderna ecc.

Cancer imperfectus, Cahier., op. cit., sp. 63, fig. 85.

La figura di questa specie presentata dal Chiereghin di grandezza naturale,

corrisponde perfettamente alla descrizione che ne dà, ed agli esemplari maschi

da me più volte osservali allo stato vivente. Né il Chiereghin uè lo ebbimo

occasione di osservare la femmina, la quale dev' essere munita di un pajo di

gambe accessorie destinale a raccogliere le uova.
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Nota il noslro autore essere cilindrico il corpo e terminare la sua parte

anteriore come tronca, un poco convessa ed elevarsi all' intorno di essa un

piccolo orlo, dal dissotlo del quale hanno origine otto filetti retti, eguali, sot-

tilissimi, lunghi un quarto della grossezza del corpo, i quali sembrerebbero,

egli dice, tener luogo d' antenne, palpi od appendici della bocca, che è situata

subito dopo il dissolto della metà del suindicato orletto. Aggiunge che gli oc-

chi sono situati uno per parte sul due lati in poca distanza dall' orletto accen-

nato, ed essere piccolissimi, rotondi, scurognoll ed incassati in modo da lasciar

vedere soltanto la metà della loro esterna superficie.

Tralascio di esporre quanto riguarda la fi)rma del corpo e de' piedi, giac-

che rilevasi dalla figura, ed accenno solo notarsi essere tutta liscia la sua su-

perficie esterna e di un colore affitto rosso, commisto a piccole macchie bian-

castre sul primo e terzo punto protuberante del suo corpo. Non parve al Chle-

reghin scorgere nel corpo alcuna articolazione, quantunque egli lo pieghi con

facilità.

Lo ebbe sempre attaccato colla punta de' suoi piedi alla superficie del-

l' Ale. exos, L., pescalo in laguna e non mai su quelli pescali nel golfo. Os-

servò avere il costume di elevare ed abbassare il suo corpo per tnezzo delle

articolazioni de' suoi piedi, con un moto conliiuio, regolare e non mai veloce.

La datane definizione a modo Linneano è la seguente :

C. imperfedus sub macrourus, corpore laevi, pedibus odo elongatis,

absque manìbus^ cauda brevissima acuta alupiantuìum elevata.

Genere Xiphocihlus, Nardo.

Sp. 53.) XiPiiOCHiLUS SPURius, Nardo ; Sinon. mod. citata.

Cancer spurius, Ch., sp. 62, fig. 83-84.

I caratteri essenziali di questo genere sono i seguenti, tratti dalla descri-

zione offerta dal Chiereghin, e corrispondono alla figura esattissima che egli

ne diede.

Corpo sottile composto di quattro pezzi articolati, il primo de' quali, che

rappresenta la testa, si avvanza assolligliandosl un poco e termina anterior-

mente in una troncatura. Nel mezzo dei due lati di essa avvi un piccolo occhio

rotondo, nerognolo, un poco convesso. Al dissotto del mezzo di questo pezzo

anteriormente, vedonsl due filetti soltilissimi poco distanti 1' uno dall altro.



336 ANIVOTAZIOINI ILLUSTRANTI 54 SPECIE DI CROSTACEI, ECC.

che sembrano due antenne, e due altri se ne vedono sorgere al dlssotto delle

due estremità laterali, dello stesso pezzo, uno per parte.

La bocca è posta longitudinalmente fra un occhio e l' altro nel mezzo, ed

è attorniata da sottili filetti.

Al detto primo pezzo ne seguono altri due che rappresentano il corpo,

indi segue il quarto costituente la coda, la quale termina allargandosi in tre

lobi, come nella figura si osserva.

I piedi sono in numero di cinque paja, ed hanno nove pezzi articolati,

r ultimo de' quali termina in punta un poco ricurva. Ciascuno pezzo di detti

piedi al sito ove si articola coli' altro, è fornito al suo orlo di cinque pungi-

glioni. I piedi del quinto p;ijo diversificano dagli altri per avere nell' estremità

inferiore del primo loro pezzo due sottili pungiglioni prossimi l' uno all' altro.

Si osservano nella figura i due quarti piedi involti da una sostanza spu-

gnosa della natura di quella su cui l' animale sta attaccato.

II corpo è liscio di colore biancastro, ed i pungiglioni de' piedi sono

rossiccii.

Trovasi nella nostra laguna sopra varie specie di spugne, alle quali sta

attaccato coi piedi, elevando ed abbassando il suo corpo con moto continuo.

La definizione di esso data dal Cbiereghin è la seguente :

Macrourus artUularis, mìniinus^ pedibus decem elongatis, articulatìs,

sp/nosis, cauda inferius trìloba.

Un tale genere ha bisogno di essere studiato con accuratezza nelle diffe-

renti sue fasi.

Genere Demophanus, Nardo.

Sp. 54.) Demophanus falsus. Nardo ; Sinonimia citata.

Caneer faisus (i), Chier., sp. 64, fig. 86 87.

Il corpo di questo minutissimo animale è di forma singolare esattamente

espressa nella figura che ne diede il suo scopritore. Nella parte anteriore si

rappresenta la testa la cui estremità termina in cono troncato. Alla metà della

lunghezza sua, in entrambi i lati, scorgesi un piccolissimo occhio elevato in

(1) l nomi imperfectus, fiihus, spuritis, usati dal Chiereghin come specifici, non sono com-

mendevoii ; io li addottai, per non sopracaiicare la Sinonimia, trattandosi di esseri sui quali è

d uopo fare più accurato studio, e che potranno in seguito essere bene caratterizzati, messi al

loro vero posto, e convenientemente denominati.



DEL M. E. DOTT. GIO, DOMENICO NARDO 337

semisfera, di colore osciirognolo. Nella parte anteriore al disotto, avvi la bocca

munita di alquanti filetti sul suol due lati ; esso è affatto privo di palpi e di

antenne. Al disotto degli occhi, una parte per parte, si avvanzano due sottili

appendici articolate e pelosette, le quali finiscono in una piccola branca, quasi

fossero due piccole braccia. A questa parte anteriore del corpo segue la seconda

che è circolare e convessa, formata da nove semisferici tubercoli presso che

eguali, disposti come nella figura viene espresso, cioè, dopo la testa notasi un

tubercolo di poco maggiore cbe è 11 medio, a cui segue il terzo o caudale, e

lateralmente ad esso ne stanno altri tre per parte.

I piedi sono sei, tre per lato. Sono composti di sette articoli, de' quali il

terzo è un poco turgido, e 1' ultimo finisce in punta aguzza rivolta un poco

air ingiù. Essi sono forniti di una serie di peluzzl alquanto lunghi tanto infe-

riormente che superiormente, eccettuato l' ultimo articolo.

La superficie del corpo è liscia e colorata di un rosso tendente al bruno.

Trovasi nella nostra laguna sopra varie specie di Serlularle ; non lo ebbe

mal il Chiereghin proveniente dal golfo, ne lo trovò sopra altri prodotti marini.

Osservò anche la piccola spoglia di esso al momento della muta. La de-

finì : Cancer falsus ininimus, corpore circularìs superius tubercolato, tuher-

colis noi>em usque ad caudam ; capite aòsque antennis et paìpis ; pedihus sex.

Anche questo genere abbisogna di essere Istudlato nelle differenti sue fasi

di vita, onde determinare con precisione il posto nel quale deve essere collocato.

(Presentata il 27 dicembre 1868.)
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Tav. XII. fig. 1. Xanlho Poressa, IV«n/o. (Cancer Poiessa, Olivi v ChiereijUiiì.)

2. — lloridus, Leach.

3. Fisa intermedia, Nardo, ((^aucer areiiinis, Chier.)

4. Maja squinado, Leach, pullus. (C. Majoides, Chier.)

5. Pisa Gipsii? (P. Cocciaea, Nardi). (Cancer personalus, L , Cluer.)

6. Piluiiinus aestuarii, Nardo.

7. Porcellana longicornis, Fahr. (Cancer uiulns. Chit-r.)

8. — exos, Nardo. (Cancer exos, Chier.)

Tav XIII, fig. i. Eriphia longicnira, Nardo.

2. Pagurus Chiereghinij Nardo. (Cancer Eremita, L., Chier.)

3. Gebia iittorea (G. venetiarum, Nardo. (C. scyliarus, L., Chier.)

4. ?Bigea tipica, Nardo. (Cancer Scyliarus var., Chier.)

5. Jaxea noclurna, Nardo. (Cancer nocturnus, Chier.)

(). Crangon schillinus, Nardo. (Cancer schillinus, Chier.)

1. Chiereghina pellucida. Nardo. (Cancer pellucidns, Chier.)

Tav. XIV, Hg. i. Nika longipes, Nardo. (Cancer longipes, Chier)

2. Alpheus gambarelluS; Nardo. (Cancer gambarellus, Chier.)

3. — gambarelloides, Nardo. (Cancer gambarelloides, Chier.)

4. — vittatus, Nardo. (Cancer listellus, Chier.)

5. Phieusa cynea, Nardo. (Cancer cyneus, Chier.)

6. Vianellia dorsiocullata, Nardo. (Cancer dorsiocullatus, Chier.)

7. Squilla Eusebia^ Risso. (Cancer mantissillus, Chier.)

'\\\. XV, fig. i. Xiphochilus spurins, Nardo. (Cancer spurius, Chier.)

ia. Lo stesso di grandezza naturale.

2. Demophanus falsus, Nardo. (Cancer falsus, Chier.)

2a. Lo slesso di grandezza naturale.

3. Nymphum imperfectum. Nardo. (Cancer imperfectus, Chier.)

4. Caprella linearis, M. Ediv. (Cancer linearis, Chier.)

5. — Fabris (d), Nardo. (Cancer linearis, var. Chier.)

(1) In .mure dell' ab. Francesco Fabris valente naturalista chioggiotto morto nel d8d6.
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Tav. XVj fig. 00. La stessa di grandezza naturale.

6. Caprella Cornalia, JYor(/o.

7. Lusyta algensis, JSardo. (Cancer algensis, Chier.) ;
[' animale nel

suo involucro ingrandito.

7a. L' animale fuori del suo involucro ingrandito.

7bc. Gli stessi di grandezza naturale.

N. ? Lisianassa ... ? (Cancer salectus, Chier.)

9. Orchestia littorea? — (Cancer locusta, Chier.)

Tali figure furono lucidate dal litografo sui disegni dell' ab. Stefano Chiereghin,

meno quella del Xantho floridiis, che fu tratta dall' opera del Desmarest, e quelle

del Piluìnnus venetinrum, dell' Ert/j/iio longicrura, e della Caprella Cornalia, che si

trassero da esemplari naturali.

INon tutte però le impressioni litografiche vennero eseguite con eguale diligenza

artistica, a motivo di malagurata evenienza.

Correzioni di alcuni errori.

Dove, a pag. 237, 2(il e 283, è scritto Automea, leggasi Àutonomeu, ed invece

di Lijsita leggasi, a p. 283, Lusijta; a p. 280, dove è scritto harrens, leggasi horrens:

a [)ag. 284 invece di JSiiìtplium, leggasi JSìjmphìim; a p. 289, dove dice più grosso

ai nodi, si cancelli ni nodi, e dove è scritto a p. 312 esox, leggasi exos: a pag. 347

penultima linea, invece che notante, leggasi notate.
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